
L a sceneggiata padana prima di Bossi non esisteva (giusto come
la padania), ma ora sta diventando un vero e proprio genere

spettacolare. Il povero Merola non è più nessuno, di fronte a un
leghista che per 4 anni si è addestrato a recitare il ruolo di ministro
della Repubblica italiana. Giovedì sera, a darci la notizia della nuova
farsa è stato (ore 19,45) il tg della Lombardia: dimissioni di Caldero-
li e Maroni dimissionario. Una botta di vita? Per tenere desta la
speranza, ci siamo sintonizzati sul Tg1 delle 20, che però non ne ha
parlato, se non in coda. Abbiamo pensato: lo sa anche Mimun che
purtroppo è solo una bufala. Invece no: non si è trattato di una
valutazione realistica della finta leghista. Stavolta Berlusconi, anzi-
ché limitarsi a raccomandare che non lo riprendano da dietro (dove
la ricrescita ancora stenta), oppure far sapere che quando dice una
cosa giusta bisogna subito smentirla, deve aver indicato di minimiz-
zare. La tecnica è quella di Starace (il nonno di Storace), quando
mandava ai giornali veline così congegnate: «Il discorso del duce
può essere commentato. Il commento ve lo mandiamo noi.» (1939)

TERRI, IL GIUDICE STACCA LA SPINA
fronte del video Maria Novella Oppo

Bossi batte Merola

«Non ha molto senso agitare
in ogni occasione
la oramai ultralogora bandiera

dello “spirito bipartisan”.
Ogni tanto le democrazie
si dividono profondamente. Non

ne consegue che siano a rischio
di guerra civile». Giovanni Sartori,
Corriere della Sera, 15 marzo

Respinto il ricorso
della Mussolini:

esclusa dalle elezioni

N on basta più che Silvio Berlusconi giuri. Ora
deve «stragiurare» perché l’ordine torni nella

Casa delle libertà (proprie). Su cosa? Sulla «devolu-
tion prima di Pasqua», a dar retta al gongolante duo
Roberto, Calderoli e Maroni. Non basta a cancellare
la farsa delle dimissioni del ministro delle Riforme,
tutto compreso nella parte da «celodurista» assegna-
tagli dal capo nella «commedia padana». In compen-
so, guarda caso, il premier ottiene seduta stante (del
Consiglio dei ministri) la prova della devozione del-
la delegazione leghista nel voto a favore della desi-
gnazione del magistrato Corrado Calabrò alla presi-
denza dell’Autorità per le comunicazioni.
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IL GOVERNATORE
DEGLI ABUSI

Nando Dalla Chiesa

Tar

C
hi si ricorda del ministro dell’Economia, Giu-
lio Tremonti, in diretta al Tg1, nel luglio del
2001? Dai fate uno sforzo, è impossibile dimen-

ticarlo: a un giornalista compiacente, il «Fenomeno»,
come lo chiamò Berlusconi, illustrò alla lavagna il
«buco» nei conti pubblici che il precedente governo di
centrosinistra, secondo lui, aveva provocato e lasciato
in eredità al Paese. C’era «una forbice», sosteneva Tre-
monti con la sua voce inconfondibile, tra i 40 e 64mila
miliardi di vecchie lire di ammanco. Ma questo fardel-
lo, promise il ministro che sognava di emulare il leg-
gendario Vanoni, non avrebbe impedito alla nuova
maggioranza di realizzare il contratto con gli italiani.
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Pubblico impiego, 200mila a Roma: «Dateci il contratto»

Il congresso Usa voleva fermare l’eutanasia

C’ è qualcosa di globale, di
sistemico, nella particola-

rissima vicenda degli hacker che
si sarebbero avventurati contro-
mano per le autostrade informa-
tiche della pubblica amministra-
zione laziale. C’è il degrado del-
l’etica istituzionale, la perdita
dei limiti che nascono dagli ob-
blighi di ruolo, una micidiale
commistione tra pubblico e pri-
vato che si è fatta largo sgomitan-
do in questi anni nei quali la
domanda “che male c'è?” riferi-
ta ai comportamenti più spregiu-
dicati o facinorosi si è fatta via
via irriverente, baldanzosa e infi-
ne minacciosa.
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LA GUERRA CONTRO
LE ISTITUZIONI

Pasquale Cascella

FALSO
IN BILANCIO
Rinaldo Gianola
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Cancellate le prove, Storace se ne deve andare
A Laziomatica i magistrati trovano i computer fuori uso. Il governatore: hacker? Bisognerebbe premiarli
Fassino: la sua candidatura non è compatibile con una regolare campagna elettorale, intervenga Pisanu
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DALL’INVIATO  Vincenzo Vasile

OXFORD Per favore, spiegateglielo voi a Gio-
vanardi. Carlo Azeglio Ciampi non parlava -
come ha cercato di consolarsi il ministro - ai
cronisti inglesi (che non si sono visti), né
discettava in generale. Ma, rispondendo a
una precisa domanda dei giornalisti italiani,
il presidente ha detto qui a Oxford che, «cer-
to», il suo elogio del Parlamento riguarda
anche e appropriatamente l’Italia. Erano le
10, ora di Greenwinch, le 11 da voi, e il capo
dello Stato ha pronunciato parole forti e
chiare sulla centralità delle assemblee eletti-
ve; sul fatto che non sono le decisioni, ma
l’informazione «vera e autentica» dell’opi-
nione pubblica, devono avvenire, per l’ap-
punto, innanzitutto in Parlamento.
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Il lungo corteo dei lavoratori pubblici ieri a Roma  Foto di Andrea Sabbadini

OGNI DONNA
NE PORTI

ALTRE DUE
Antonio Padellaro
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Referendum

D
a qualche settimana, l’Av-
venire, quotidiano dei ve-
scovi e del cardinale Ruini

pubblica un molto ricco (di pagi-
ne e interventi) supplemento dedi-
cato al referendum sulla procrea-
zione assistita. L’iniziativa ha co-
me finalità dichiarata un appello
generalizzato all’astensione che il
direttore Dino Boffo ha condensa-
to efficacemente nel titolo: «Il no
è poco, noi non andiamo a vota-
re». Il grido di battaglia, la qualità
del giornale e delle sue firme, la
pretesa oggettività e scientificità
degli argomenti trattati («La sterili-
tà si può prevenire con l’aiuto del
medico di base», oppure: «Il dirit-
to romano riconosceva una tutela
al nascituro») ci danno un segnale
preciso sul come e quanto la Con-
ferenza episcopale, e la sua infor-
mazione stiano investendo per rea-
lizzare l’insuccesso del referen-
dum che chiede l’abrogazione par-
ziale della legge sulla fecondazio-
ne. Se si tiene conto della distribu-
zione capillare che l’Avvenire ha
nelle parrocchie, e nelle altre strut-
ture governate dalla gerarchia cat-
tolica, la sensazione di avere a che
fare con una macchina da guerra
antireferendum diventa più forte
e più preoccupante. Del resto, que-
sto fronte organizzato che, come
sappiamo, non è rappresentato so-
lo dal mondo cattolico ma non è
neppure tutto il mondo cattolico
parte con un vantaggio notevole.
Si tratta del quorum che tocca allo
schieramento avversario (in que-
sto caso a noi sinistra e ai radicali)
raggiungere. Contro la barriera
del 50 per cento più uno degli
aventi diritto al voto che rende la
valida la consultazione, si sono in-
franti negli ultimi anni tutti o qua-
si tutti i referendum proposti. È
un limite pressocché insuperabile
che, in mancanza di un abbassa-
mento della quota a un livello più
realistico, porterà fatalmente alla
morte per estinzione della cosid-
detta democrazia diretta. Ma poi-
ché quell’ostacolo alto e minaccio-
so esiste, con esso bisogna misurar-
si. Il problema allora è: come si
possono convincere 22 milioni e
mezzo di italiani (tanti ne servo-
no) a recarsi alle urne nella data
fissata? Tanto più che tale data il
governo filoassenteista di Berlu-
sconi vuole fare coincidere con
una domenica di giugno avanza-
to, ovvero con la stagione del tutti
al mare. Eppure la battaglia eletto-
rale non è affatto persa. Per tre
ragioni almeno.
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ROMA «Storace se ne deve anda-
re. La sua candidatura alla Regio-
ne non è compatibile con un re-
golare e trasparente svolgimento
della campagna elettorale». Pie-
ro Fassino chiede l’intervento
del ministro Pisanu a conclusio-
ne di un’altra giornata sconcer-
tante dello “Storacegate” . Quan-
do i magistrati si sono recati alla
Laziomatica non hanno potuto
valutare alcuna prova: gli hard
disk dei computer erano fuori
uso. Rutelli aggiunge: «Lo Stora-
cegate è peggio di Tangentopo-
li».

A PAGINA 8

Ciampi a Berlusconi: la democrazia non è la tv
Il capo dello Stato difende il Parlamento umiliato dal premier: è la vera base della democrazia
L’Eurostat sospende i conti italiani: non sono veri. Il premier reagisce come Bossi: «Burocrati»
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Federica Fantozzi

ROMA Sul fatto che «la democra-
zia esige un Parlamento funzio-
nante» entrambi gli schieramenti
politici dichiarano di concordare.
Ma il centrosinistra sottolinea la
«tempestività» del richiamo del
presidente della Repubblica
Ciampi rispet-
to all’annuncio
berlusconiano
sul ritiro delle
truppe dal-
l’Iraq fatto nel
salotto di Porta
a Porta, non-
ché sul successi-
vo rifiuto del
premier di chia-
rire la vicenda
di fronte alle
Camere.

Mentre il centrodestra, come
già in occasioni di analoghi moni-
ti, sostiene che quello del capo
dello Stato sia «un discorso gene-
rale». Ad eccezione del vicepre-
mier Marco Follini, che però re-
sta sulle generali: «È corretto, do-
veroso e persino ovvio che se c’è
qualche novità politica e strategi-
ca passi prima di tutto attraverso
il vaglio delle aule parlamentari».

Da Torino, Piero Fassino con-
testualizza le «parole molto seve-
re e giuste» di Ciampi: «Se ha sen-
tito il dovere di pronunciarle,
vuol dire che è necessario tornare
a rispettare il Parlamento e consi-
derarlo il luogo centrale della poli-
tica italiana. È sconcertante che
per il premier il luogo per comu-
nicare al Paese le decisioni del go-
verno sia invece una trasmissione
tv». Per il segretario della Quer-
cia, il Parlamento «non è una cas-
sa di risonanza né un luogo mar-
ginale nella vita quotidiana di
uno Stato democratico».

Il capogruppo della Quercia a
Montecitorio Luciano Violante
insiste - attirandosi l’accusa di
«bieco provocatore» da parte del
coordinatore azzurro Sandro
Bondi - che Berlusconi dovrebbe
riferire in aula sulla exit strategy
dell’Italia dall’Iraq e annuncia
che la richiesta sarà probabilmen-
te formalizzata nella capigruppo
di martedì 22 marzo. Secondo il
diessino Pierluigi Bersani, il ri-
chiamo alla sovranità parlamenta-

re rassicura «sulla possibilità di
continuare a pensare che siamo
un Paese serio che non accetta di
parlare di pace e guerra nei talk
show televisivi».

Giudizi condivisi, nella sostan-
za, dal capogruppo della Marghe-
rita a Montecitorio Pierluigi Ca-
stagnetti, che ammonisce: «Da
Ciampi parole chiare e forti. Nes-

suno ora potrà
fingere di non
aver capito».
Anche per
Franco Mona-
co, deputato
dielle molto vi-
cino a Prodi,
ora «sarà diffici-
le per la Cdl far
finta di non
aver capito.
L'energico ri-
chiamo di

Ciampi alla centralità del Parla-
mento ha un destinatario e un
oggetto precisi».

Monaco parla di «doppia
mortificazione» delle Camere:
«Di merito e di metodo: un pro-
getto di riforma costituzionale
che disegna un Parlamento ostag-
gio del premier; una unilaterale
riscrittura della Costituzione da
parte del governo senza alcun ve-
ro dialogo in Parlamento».

Di richiamo «tempestivo e ap-
propriato» parla anche il sociali-
sta Ugo Intini: «Non si può sosti-
tuire il Parlamento con lo studio
di Porta a Porta senza determina-
re una corrosione pericolosa del
rapporto tra governo e opposizio-
ne. Dopo le giravolte continue di
Berlusconi sull’Iraq, sottrarsi a
un dibattito sarebbe grave offesa
alle istituzioni». Mentre il segreta-
rio di Rifondazione Fausto Berti-
notti non ritiene che il capo dello
Stato venga “tirato per la giacca”:
«Fa il presidente con spirito asso-
lutamente sopra le parti».

Dalla Casa delle Libertà po-
che reazioni. Il ministro Giova-
nardi fa sapere che «sulla base di
un colloquio con Ciampi» accol-
to a Ciampino al suo rientro da
Londra «non si riferiva a questio-
ni di attualità politica ma faceva
un ragionamento generale». Il vi-
ce-coordinatore di Forza Italia Fa-
brizio Cicchitto denuncia la «sgra-
devole strumentalizzazione» del
centrosinistra.

L’Unione: il Parlamento merita rispetto
I Ds: «Della guerra non si parla nei talk show». Violante: il premier riferisca sull’Iraq

il viaggio elettorale del segretario Ds

Dopo quattro anni di
«cura Berlusconi» è
evidente la forbice tra
le potenzialità del
Paese e la capacità
di chi lo guida

Il buon governo è
importante:
la vera incognita
è quante regioni
perderà il centro-
destra

Intini: non si può sostituire
il Parlamento con lo studio di
«Porta a porta» senza determinare una
corrosione pericolosa tra governo e opposizione

‘‘ ‘‘
SCONTRO Istituzionale

Una regione al giorno, la lunga marcia di Piero

L’opposizione plaude all’intervento
del capo dello Stato a garanzia dei

luoghi in cui si esercita la democrazia
Castagnetti: nessuno potrà dire, non ho capito

Prodi: non si giochi con la dignità dell’Italia
Il leader del centrosinistra: il richiamo dell’Eurostat è una brutta notizia, vuol dire che i conti non vanno, bisognerà rifarli

Simone Collini

ROMA «Tutti avvertiamo che il 3 e
4 aprile sarà un passaggio decisi-
vo». Per questo Piero Fassino si è
messo a macinare chilometri come
aveva fatto per le europee del giu-
gno scorso. Una regione al giorno,
a volte anche due, come martedì
scorso: il pomeriggio nel Lazio a
un’iniziativa insieme a Piero Mar-
razzo, la sera in volo verso la Cala-
bria dove ad aspettarlo c’era Aga-
zio Loiero. «Queste elezioni sono
importanti per due ragioni: la pri-
ma, perché si vota per scegliere chi
sarà a governare le Regioni, e non è
ininfluente se a farlo saranno perso-
ne competenti e affidabili o no, spe-
cialmente dopo la riforma del 2001
che ha trasferito alle Regioni molti
più poteri».

Da giorni il segretario Ds va
ripetendo un discorso abbastanza
semplice ovunque si trovi: sabato
scorso all’ospedale torinese San
Giovanni Bosco, martedì all’hotel
Rocca di Cassino, mercoledì al-
l’Università Mediterranea di Lame-
zia Terme, giovedì al Palazzo dei
Priori di Perugia. Il discorso è que-
sto: «Guardiamo come sono gover-
nate le Regioni italiane, perché

non è vero che dappertutto è ugua-
le, e si vede bene la differenza tra
quelle governate dal centrosinistra
e quelle guidate dal centrodestra.
Prendiamo la sanità, vediamo do-
ve si pagano i ticket, dove sono
garantiti i servizi, dove ci sono me-
no code. In testa alla graduatoria ci
sono Emilia Romagna, Toscana,
Marche, Umbria, tutte regioni do-
ve da tempo governiamo noi. Le
code più lunghe, minori servizi, i
ticket ci sono dove governa il cen-
trodestra». Per le politiche dell’in-

fanzia, la graduatoria è la stessa:
«Solo 7 bambini su 100 possono
disporre di asili nido pubblici. Ma
questa è una media. Ci sono Regio-
ni dove ne può disporre solo uno
su 100, come in Calabria, e altre
dove ne possono disporre 50 su
100, come in Emilia Romagna».
Del resto, fa notare il leader della
Quercia, non è casuale se la vera
incognita di queste elezioni è quan-
te Regioni perderà la destra. «Per
noi, da sette in su è tutto buono».

La situazione attuale, rispetto
alle 14 Regioni che vanno al voto, è
di 8 a 6 a favore della Cdl. Tutte le
discussioni di queste settimane ver-
tono su quante di quelle 8 si an-
dranno ad aggiungere a quelle 6, a
nessuno viene in mente di fare il
ragionamento inverso. Perché? Se-
condo Fassino, perché i sondaggi a
disposizione dell’Unione e quelli
commissionati dalla Cdl dicono la
stessa cosa: «I cittadini delle sei Re-
gioni dove governiamo noi hanno
espresso un giudizio di soddisfazio-
ne. Questo non avviene nelle Regio-

ni governate dal centrodestra. Allo-
ra, se è possibile governare bene in
quelle Regioni, perché non dovreb-
be esserlo anche nelle altre?». Mar-
tedì, a Cassino: «Storace sta facen-
do una campagna elettorale massic-
cia, riempiendo la regione di mani-
festi, volantini. Ma questo non ba-
sta a nascondere che il suo governo
è stato deludente». Le sale sono pie-
ne, l’entusiasmo alto. A Vibo Va-
lentia, mercoledì, quando si è diffu-
sa la notizia che il presidente del
Consiglio il giorno dopo sarebbe
andato a Imperia per sostenere il
candidato della Cdl. «Berlusconi si
occupa delle elezioni regionali
smentendo se stesso, visto che ave-
va detto che era un argomento di
cui non si sarebbe interessato», di-
ce Fassino in una sala gremita. «Il
presidente del Consiglio dovrebbe
preoccuparsi soprattutto dei pro-
blemi del Paese. Invece non se ne
occupa perché non ne è capace».

Ed eccola la seconda ragione
per cui il voto del 3 e 4 aprile sarà
importante. Riguarda il governo

nazionale. E il risultato che uscirà
dalle urne sarà tanto più significati-
vo, è il ragionamento, perché arri-
va dopo quattro anni di “cura Ber-
lusconi”. Giovedì, a Perugia: «C’è
una forbice tra le potenzialità che
ha il Paese e la capacità di chi lo
guida di valorizzarle». Il leader del-
la Quercia parla di un’economia a
crescita zero, di un meno due per
cento certificato dall’Istat della pro-
duzione industriale, del generaliz-
zato calo dei consumi la quarta set-
timana del mese, spiegando: «Ber-
lusconi nel 2001 vinse le elezioni
perché aveva trasmesso l’idea che
se fosse andato al governo avrebbe
dato a ciascuno di più. La sua era
una campagna tutta all’insegna del
di più. Anche meno tasse per tutti
rientrava in questa logica. E non
era un messaggio sciocco. Ma la
verità è che in questi quattro anni i
cittadini hanno visto la differenza
tra confezionare uno spot pubblici-
tario e governare un paese di 57
milioni di abitanti». La strada che
dovrebbe portare l’Unione a Palaz-

zo Chigi passa insomma dal voto
che ci sarà tra due settimane: «È
chiaro che il risultato non solo regi-
strerà ma anche inciderà sull’orien-
tamento degli elettori».

Ma denunciare il fallimento
della destra non basta per raggiun-
gere l’obiettivo. Le carte che ha in
mano e può giocarsi il centrosini-
stra, dice Fassino alle diverse platee
che si trova di fronte, sono fonda-
mentalmente tre: «Noi un proget-
to per il paese ce l’abbiamo. E ab-
biamo anche una classe dirigente

competente, perché se a sindaco di
Catania loro candidano il medico
di Berlusconi, a noi non verrà mai
in mente di candidare qualcuno
perché è il medico di Fassino». Ri-
sate, applausi. «Non può essere
questo il modo per scegliere la clas-
se dirigente». La terza carta è quel-
la che è costata diverse mani al cen-
trosinistra. «Noi oggi ci presentia-
mo uniti, e anzi con un doppio
livello di unità», dice facendo riferi-
mento alla lista Uniti nell’Ulivo. Le
tre carte sono necessarie per vince-
re, ma sono anche sufficienti? La
sera che Fassino parlava a Cassino
era la stessa sera che RaiUno tra-
smetteva il “Porta a Porta” con Ber-
lusconi. Il leader della Quercia ha
salutato la platea con un appello,
perché «se abbiamo a portata di
mano il successo, ciò non vuol dire
che ce l’abbiamo già in mano, per-
ché loro sanno che se perdono que-
sta volta il colpo sarà duro come
non mai, e allora useranno tutti i
loro mezzi economici, e tutte le te-
levisioni per evitarlo». Da qui
l’esortazione: «Queste sono setti-
mane in cui è veramente meno im-
portante guardare Porta a Porta ed
è invece fondamentale andare por-
ta per porta a spiegare qual è in
realtà la situazione».

Veduta della Camera durante una seduta  Foto di Plinio Lepri/Ap

DALL'INVIATO Ninni Andriolo

BARI La frase sulla «piena sintonia» con il
Colle non viene pronunciata, ma è chiaro
che sarebbero quelle le parole più appro-
priate che Romano Prodi vorrebbe utiliz-
zare per commentare la reprimenda del
Capo dello Stato. Frasi sul Parlamento che
non deve essere esautorato dai mass me-
dia che, dette da Ciampi, fanno «veramen-
te piacere» al leader dell'Ulivo. Da Bari,
dove il Professore partecipa al convegno
promosso da Confindustria, si compren-
de bene il messaggio che il Presidente del-
la Repubblica ha spedito da Oxford a Pa-
lazzo Chigi. Si comprende bene la presa di
distanze del Quirinale dalle giravolte ira-
chene di Silvio Berlusconi. Ma Prodi non
si spinge oltre il limite. Cerca di evitare di

offrire al Polo la sponda per rilanciare il
ritornello del Capo dello Stato tirato per la
giacchetta. Obiettivo raggiunto fino a un
certo punto, viste le reazioni del centrode-
stra che, per non prendersela direttamen-
te con Ciampi, punta il dito sulle «malevo-
le» interpretazioni dell'Unione e del suo
leader. «Sono tanti giorni che continuo a
ripetere che non si può liquidare in una
trasmissione televisiva la posizione italia-
na sul problema più importante che abbia-
mo di fronte, quello della pace», ricorda il
Professore. Che, però, si ferma lì. Prodi
non calca la mano mentre rimanda alle
dichiarazioni rilasciate a Catania dopo
l'annuncio fatto a Porta a Porta sul ritiro
del contingente italiano da Nassiriya. An-
nuncio contraddetto nel giro di ventiquat-
tr'ore dallo stesso premier dopo «la sgrida-
ta» telefonica di Bush e le smentite britan-

niche. Ma ieri, lette con la lente d'ingrandi-
mento della presa di posizione di Ciampi,
le frasi pronunciate nei giorni scorsi da
Prodi hanno assunto un nuovo significa-
to. «Non si può e non si deve giocare con
la dignità del nostro Paese», aveva scandi-
to mercoledì scorso il Professore. Un riferi-
mento esplicito anche alla situazione im-
barazzante in cui Berlusconi aveva infilato
il Presidente della Repubblica italiana.
Ciampi aveva appreso le dichiarazioni del
capo del governo italiano mentre si trova-
va in visita di Stato nel Regno Unito. Berlu-
sconi aveva parlato di rimpatrio dei nostri
militari senza nemmeno curarsi delle pre-
rogative costituzionali del Capo dello Sta-
to e lo aveva fatto mentre Ciampi, ignaro
delle esternazioni berlusconiane, incontra-
va - tra gli altri - anche Blair, l'alleato sul
fronte iracheno che di lì a qualche ora

avrebbe smentito il premier italiano. «Di-
gnità» dell'Italia calpestata, quindi, anche
con riferimento al prestigio internazionale
della più alta carica dello Stato. «Continuo
a chiedere a Berlusconi di venire a riferire
in Parlamento», ha ripetuto ieri il leader
dell'Ulivo censurando indirettamente il
«no» opposto dal Cavaliere alle ripetute
richieste dell'opposizione.

Prodi, però, ha dovuto commentare
anche un'altra «brutta notizia per il nostro
Paese»: il richiamo dell'Eurostat sui conti
pubblici italiani. Lo ha fatto dopo aver
incontrato il sindaco di Bari, Michele Emi-
liano, e il candidato del centrosinistra alla
presidenza della Regione Puglia, Nichi
Vendola. «È chiaro che bisognerà attenta-
mente riguardare i conti - ha affermato -
perché Eurostat è una struttura seria» e il
suo richiamo «vuol dire che ci sono più

problemi nei conti del nostro Paese». Pro-
di, ieri pomeriggio, ha parlato al conve-
gno della Piccola industria di Confindu-
stria che oggi ospiterà Silvio Berlusconi.
Un discorso seguito attentamente dalla
platea, interrotto quattro volte dagli ap-
plausi e accompagnato, alla fine, da un
altro applauso misurato. Né gelo, né calo-
re eccessivo dagli industriali riuniti alla
Fiera del Levante. «Siamo un grande Pae-
se; non possiamo essere relegati nel ruolo
economico di riserva», ha spiegato il Pro-
fessore, davanti a Luca Cordero di Monte-
zemolo che lo ascoltava seduto in prima
fila. Il leader dell'Unione ha messo l'accen-
to sulla necessità di interventi di sostegno
alla produttività e alla crescita delle dimen-
sioni delle imprese italiane. «Servono mi-
sure incentrate sul rinnovamento tecnolo-
gico e sulla riqualificazione della mano

d'opera», ha affermato, criticando il prov-
vedimento sulla competitività del governo
Berlusconi e la sua politica sulla formazio-
ne. Per Prodi è necessaria anche «una poli-
tica tecnologica che incentivi le imprese a
fare investimenti in nuove macchine, a
introdurre i software gestionali, a ristruttu-
rare e riorganizzare i processi produttivi».
Prodi si è comunque detto contrario a
ripercorrere le vecchie strade del protezio-
nismo: «Gli imprenditori italiani hanno
trasformato l'Italia contadina in un paese
ricco proprio approfittando del libero
commercio - ha sottolineato - Non possia-
mo immaginare che i dazi possano essere
la strada per aiutare le nostre imprese.
Questo non toglie che ci impegneremo
per salvaguardare i marchi italiani, per
contrastare la falsificazione e ogni forma
di concorrenza sleale».
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Ha insistito sul fatto che i dibattiti
in quella sede «non sono mai inuti-
li»; e che i mass media, la televisio-
ne, sono un’altra cosa, sono impor-
tanti, ma vengono dopo...
E non è colpa né di Ciampi né dei
giornalisti, se queste parole suona-
no come evidente e sferzante rispo-
sta alle espres-
sioni usate da
Berlusconi pro-
prio sulla «inuti-
lità» presunta
di un dibattito
parlamentare
sull’Iraq.
E come un mo-
nito severo, leg-
gibile non solo
in chiave di fa-
stidio per la de-
riva degli an-
nunci televisivi berlusconiani, ma
anche in vista della prossima ap-
provazione delle cosiddette rifor-
me costituzionali. Il tutto è avvenu-
to un po' a sorpresa, vista l’abitudi-
ne al self control di Ciampi, nell’ul-
timo giorno di visita di Stato nel
Regno Unito, con la delegazione
italiana che aveva già ammassato le
valige nella hall dell’albergo di
Oxford. Seppure è da considerare
anche tutto l’andamento convulso
di queste quattro giornate inglesi,
con Ciampi che si trovava a rappre-
sentare il Paese al cospetto di Elisa-
betta II e di Tony Blair, proprio
mentre nell’etere impazzava il bal-
letto italiano di falsi «ritiri», ambi-
gue rettifiche, sonanti smentite e
imbarazzate retromarce sulla mis-
sione italiana in Iraq, con il corolla-
rio mortificante dell’ennesima pro-
mozione di Porta a Porta a «Terza
Camera», virtuale. È solo dell’altra
mattina il precario rattoppo istitu-
zionale, con cui si certifica il gelo
con Palazzo Chigi, che solo dopo
un paio di giorni si è «preoccupa-
to» di dar conto con una burocrati-
ca telefonata Letta - Gifuni dei con-
tatti internazionali avuti dal gover-
no con gli alleati americani e ingle-
si.
Così il presidente raduna i giornali-
sti, come fa di solito alla fine dei
suoi viaggi (in questa visita era sta-
to finora blindato da un rigoroso
cerimoniale che l’aveva reso inavvi-
cinabile), e il rito vuole che in que-
ste occasioni pronunci frasi ordina-
riamente di prammatica. Stavolta
il copione è diverso. Molto diver-
so. Domanda: «Presidente, nel Pa-
lazzo di Westminster lei ha pro-
nunciato una calorosa lode dell’isti-
tuzione parlamentare; quell’elogio
vale anche per l’Italia?». Risposta:
«Certo. Ho voluto affermare che
uno Stato che si voglia chiamare
democratico non può non avere
un Parlamento effettivamente fun-
zionante, perché esso è il luogo do-
ve si prendono le decisioni princi-
pali, attraverso il dibattito, che in
Parlamento non è mai inutile».
E ancora: «Fare l’elogio del Parla-
mento significa fare l’elogio della
democrazia, che è nata in tempi
lontani nel Mediterraneo, e il Parla-
mento ne è diventato l’istituzione -
base». Fin qui potremmo, dunque,
stare dentro a un discorso che può

apparire persino ovvio, detto in un
posto nel 1215 fu scritta la Magna
Charta, e che è la culla della demo-
crazia parlamentare. Ma è chiaro
che Ciampi non intende esercitarsi
in una perorazione dottrinaria; il
riferimento alla situazione italiana
preme al presidente, che non lo
nega, e insiste, con un tono di bru-
sco richiamo: «Il dibattito in Parla-

mento è impor-
tante, anche se
a volte può sem-
brare inutile. Es-
so serve anche a
informare la po-
polazione dei
problemi, oltre
che a far matu-
rare le decisioni
all’interno dello
stesso Parla-
mento.
È proprio qui

che sta la sua importanza».
E infine: «Mi chiedo: come espri-
miamo la libertà di parola, se non
c’è il Parlamento? Certamente, ri-
mane l’altro strumento, rappresen-
tato dai mass media. Ma quello più
autentico, più vero è il Parlamen-
to! Su questo non ho dubbio alcu-
no». Parole semplici, forti, chiare.
Non nuove, se si vuole. Tre giorni
addietro nella Robin room di West
Minster davanti al lord cancelliere,
Thornton e allo speaker della came-
ra dei Comuni, Michael Martin,
aveva detto che «la libertà è consoli-
data nel nostro continente attraver-
so un processo secolare che, comin-
ciato con la Magna Charta, ha por-
tato alla definitiva affermazione
della legge sull’arbitrio del reggito-
re assoluto», e aveva definito il Par-
lamento il «simbolo delle istituzio-
ni democratiche». Berlusconi nean-
che stavolta viene citato dal presi-
dente, se questo può servire ad atte-
nuare l’imbarazzo del centrode-
stra, ma la forza del monito non ne
viene meno, specie in un momen-
to arroventato e aggrovigliato della
maggioranza che registra l’ultima
rissa giusto sullo sfondo della que-
stione - riforme.
Il progetto della maggioranza ridi-
mensiona i poteri proprio del Par-
lamento, oltre che della stessa presi-
denza della Repubblica, introdu-
cendo uno squilibrio che non è mi-
stero quanto inquieti Ciampi. Non
è questa l’unica ragione di amarez-
za. Il discorso pronunciato giovedì
sera a Oxoford aveva, infatti, una
forte impronta europeista e ieri
mattina il bilancio «estremamente
positivo» del viaggio fatto da Ciam-
pi nell’accomiatarsi dai giornalisti,
ruotava attorno alla sua «soddisfa-
zione» per la consapevolezza di un
«Regno Unito che spesso viene let-
to come distante ed estraneo, di far
parte, invece, dell’Unione Euro-
pea». Parole ancora una volta stri-
denti con la contemporanea inte-
merata del presidente del Consi-
glio contro la «burocrazia» del-
l’Unione, che ha commesso il cri-
mine di aver bocciato i «conti» del
suo governo. Tanto per capire
quanto vengano seguiti i consigli
di moderazione e saggezza che il
Colle ha impartito, quasi sempre
senza ascolto.

Vincenzo Vasile

MILANO È bello avere una persona come Livio Gironi per amico. Il manager, che per oltre
10 anni è stato direttore finanziario del gruppo Fininvest, ieri a Milano, ha deposto ieri al
processo d’appello per la vicenda Imi-Sir/Lodo Mondadori. Si è contraddetto, incartato,
aggrovogliato. Il suo avvocato, dal lato opposto dell’aula, gli faceva disperati cenni di
diniego con la testa come per dirgli: «taci, avvaliti della facoltà di non rispondere».
Niente. Gironi ha sostenuto a spada tratta che lui stesso aveva disposto il pagamento di
Previti, non solo in nero, cosa che già aveva messo a verbale in precedenti interrogatori,
ma attingendo a fondi neri che lui stesso aveva creato per Fininvest. Poi forse si è accorto

della gaffe e si è stretto nelle spalle: «Spero che abbiano fatto il condono...». E dire che
Silvio Berlusconi, nelle sue deposizioni spontanee al processo Sme aveva abilmente eluso
la domanda della pm Ilda Boccassini: «E’ vero, come dice il direttore finanziario Gironi,
che Fininvest pagò in nero l’avvocato Previti?» chiedeva la pm. E il premier: «Ora non
posso, sono in grave ritardo, a Roma mi aspetta il premier greco. Sarò lieto di rispondere
se mi si userà la cortesia istituzionale di venire a Palazzo Chigi». Ma ecco che Gironi
spiega chiaro e netto che quello era il suo compito: pagare in nero, con fondi neri. Dieci
miliardi che nel 1991 furono pagati da Fininvest, per saldare le parcelle che Previti aveva
presentato, ma di cui non c’è traccia documentale. Il pg De Petris gli chiede: «Quando
pagava le parcelle di avvocati come Dotti o Bonomo c’erano delle fatture?» «Certamente,
tutto regolare». Ma quando paga Previti sparisce qualunque traccia: niente mandati,
niente fatture, solo accordi verbali. E il povero Gironi alla fine non sa a che santo votarsi
per dimostrare che Previti era pagato come avvocato e non per foraggiare i magistrati
amici. Partito in quarta con una deposizione scoppiettante, dopo una pausa e un
energico confronto con il suo avvocato ha ripiegato su un «mi avvalgo della facoltà di
non rispondere». Prossima puntata lunedì, con l’interrogatorio degli imputati.

«Si decide in Parlamento, non in tv»
Stoccata di Ciampi a Berlusconi: in quella sede le discussioni non sono mai inutili

la nota

Il riferimento è alla disinvolta gestione
del ritiro-non ritiro sull’Iraq da parte del capo
del governo: «Elogiare il Parlamento significa
elogiare la democrazia»

SCONTRO istituzionale

Gironi: pagavo Previti
in nero con dei fondi neri

ROMA Ieri il Consiglio dei ministri ha designa-
to Corrado Calabrò, attuale presidente del
Tar del Lazio, alla presidenza dell'Autorità
per le comunicazioni. La nomina verrà ora
indicata al presidente della Repubblica Ciam-
pi che dovrà ratificarla, sentite le competenti
commissioni parlamentari. Martedi 22 mar-
zo le commissioni Trasporti della Camera e
Lavori Pubblici del Senato si riuniranno per
esprimere il parere sulla nomina. Il parere,
vincolante, dovrà essere espresso con maggio-
ranza dei due terzi.

Secondo quanto ha reso noto il ministro
delle Comunicazioni Maurizio Gasparri «il
premier Silvio Berlusconi e il sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta
hanno lasciato la riunione al momento del
voto in ossequio alle norme sul conflitto d'in-

teresse». La designazione di Calabrò è stata
proposta dal vicepremier Gianfranco Fini
che ha presieduto la riunione in quel momen-
to. Secondo Gasparri, quello di Calabrò «è
un nome di altissima qualità, un grande giuri-
sta che ha collaborato con le istituzioni a
tutti i livelli e la cui indipendenza è nota».

Calabrò, informato da Gasparri si dichia-
ra «felice». Ma attende il voto delle Camere:
«La nomina avverrà solo dopo il parere parla-
mentare. Sarà un compito di forte e immedia-
to impegno però mi spiace lasciare il Tar».

Ma la nomina fa infuriare Alessandra
Mussolini, esclusa dalla partecipazione alle
Regionali proprio dal Tar: «Non hanno nean-
che il pudore di aspettare. Questo è il premio
dopo la sentenza». L’interessato replica:
«Non ho nulla a che fare con la sezione, la

seconda bis, che ha emesso la sentenza. Ogni
sezione è una monade a sé, chiusa e imper-
miabile a pressioni sia interne che esterne».

Anche il responsabile Ds per l'informa-
zione Carlo Rognoni ha qualche perplessità:
««Diciamo che, quanto meno, sorprendono
la coincidenza e la tempestività della propo-
sta di nomina. Questo governo manca com-
pletamente del senso dell'equilibrio e della
responsabilità. Si espone a sospetti e alle criti-
che più ampie. Facendo persino nascere pen-
sieri non confessabili su un uomo, che è cer-
tamente stimabilissimo, ma che dovrà occu-
pare una posizione di straordinaria impor-
tanza per il futuro del settore delle telecomu-
nicazioni italiane».

Il Ds Beppe Giulietti parla di «un atto di
rara cafoneria istituzionale. Un governo, già

segnato dal conflitto di interessi, che deve
nominare il controllore di un premier, san-
zionato per abuso di posizione dominante,
indica il presidente del Tar del Lazio nella
stessa giornata della sentenza dello stesso tri-
bunale contro Alessandra Mussolini. Forse
nel governo c'è qualcuno che vuole male a
Calabrò».

Mentre Stefano Passigli sottolina: «Il fat-
to che il presidente del Consiglio, grazie al
suo potere di indirizzo, era il titolare princi-
pale del compito di designare il presidente
dell'Authority, sia stato obbligato non solo
ad astenersi ma addirittura ad abbandonare
la seduta del Cdm è la prova più evidente del
gravissimo conflitto d'interessi che in mate-
ria di informazione investe ogni atto di Berlu-
sconi».

Scelto Calabrò. Contro l’opposizione
Designato a guidare l’Authority tlc dal governo il presidente del Tar del Lazio, a poche ore dal verdetto sulla Mussolini

Confronto azzerato su Costituzione e Par condicio

Il presidente della Repubblica è volutamente
tornato sul tema sollecitato dai giornalisti italiani
Chiara la dissonanza con quanto detto il giorno

prima dal presidente del Consiglio

processo Imi/Sir

Segue dalla prima

L’unico giuramento che abbia solennità e va-
lore, per un presidente del Consiglio, è quello
di fedeltà alla Repubblica e ai suoi ordina-
menti democratici che all’atto del suo insedia-
mento compie davanti al capo dello Stato
all’atto. Ma proprio mentre Carlo Azeglio
Ciampi, da Oxford, leva l’ennesimo «elogio
al Parlamento» come «luogo delle decisioni e
dell’informazione per la gente», Berlusconi si
arroga il diritto di «garantire» ai ministri le-
ghisti che «cinque ore e mezzo di lavoro»
bastano e avanzano al Senato per liquidare la
prossima settimana la fastidiosa pratica della
revisione di oltre 50 articoli della Carta costi-
tuzionale. A parte che, per dirla con il sarca-
smo di Giulio Andreotti, «se c’è una cosa che
non dipende dalla volontà di Berlusconi,
quella è la Pasqua», resta che il trucco delle
dimissioni di Calderoli, «affidate» a Umberto
Bossi (oltre che al premier) anziché essere
correttamente consegnate nelle mani del pre-
sidente della Repubblica, vale più del rispetto
del principio costituzionale che libera i parla-
mentari da ogni vincolo di mandato.
A differenza dei maggiorenti del governo che
fanno finta di ignorare la pregnanza del ri-
chiamo presidenziale, come il ministro Carlo
Giovanardi che addirittura nega l’evidenza
(ovvero che Ciampi abbia «fatto riferimento
alla politica italiana di questi giorni»), già il
primo allarme lanciato dal capo dello Stato
dalla Gran Bretagna aveva avuto una qualche
eco l’altro giorno a palazzo Madama, quando
per ben quattro volte era salto il numero

legale. E il livore con cui Calderoli ha accusa-
to anche «importanti cariche istituzionali» di
«sabotaggio» la dice lunga su quale sia l’effetti-
vo braccio di ferro. Se pure il riferimento
fosse al solo presidente dell’assemblea, Mar-
cello Pera, anche se è inimmaginabile che il
filosofo del maggioritario assolutistico possa
mettersi di traverso al presidente del Consi-
glio, sempre di ricatto nei confronti dell’auto-
nomia del Parlamento si tratta. Se, invece,
sotto tiro è anche il presidente della Repubbli-
ca, allora l’avallo offerto a Calderoli rivela la
volontà di Berlusconi di cominciare a mette-
re il bavaglio all’insieme delle garanzie istitu-

zionali.
Si capisce, allora, perché Berlusconi debba
«stragiurare», ovvero spergiurare, sulla mano-
missione della Costituzione. L’avventurismo
è tale da non fermarsi sulla soglia della Casa
delle libertà, già trasformata in una casa di
correzione per quella parte dei suoi stessi par-
lamentari restii ad allinearsi allo scambio poli-
tico più iniquo della legislatura, ma punta
direttamente a imporre il predominio della
maggioranza persino là dove è la legge a pre-
scrivere l’intesa con lo schieramento avverso.
Come nel caso dell’Authority per le telecomu-
nicazioni. Qui, oltre a fare terra bruciata dei

richiami di Ciampi, si viola spregiativamente
il vincolo dei due terzi delle commissioni par-
lamentari competenti. Lasciamo pure perde-
re la fulminea correzione di palazzo Chigi al
ministro Maurizio Gasparri che aveva infor-
mato di una«astensione» di Berlusconi, e
prendiamo per buono il comunicato ufficiale
del Consiglio dei ministri che parla di una«
opportuna assenza» del premier (e di Gianni
Letta»), ma questo «sgattaiolare» - come rile-
va Stefano Passigli - rivela pur sempre la persi-
stenza di un grave conflitto d’interessi. Così
come è meglio accantonare, per carità di pa-
tria, il cattivo gusto di designare Enrico Cala-

brò alla presidenza a ridosso del pronuncia-
mento del primo magistrato del Tar del Lazio
sul ricorso di Alessandra Mussolini, non fos-
se che perché l’atto di «rara cafoneria istitu-
zionale» colpisce anzitutto - lo rileva Beppe
Giulietti - proprio il giudice. Al quale va rico-
nosciuto di avere onorato i titoli e i meriti
personali nel momento in cui si mostra più
rispettoso delle prerogative del Parlamento
di quanto non abbia fatto il Consiglio dei
ministri. Tanto da far sorgere il sospetto, qua
e là, che il suo nome sia stato gettato nella
mischia soltanto per bruciarlo. Il governo,
infatti, ha azzerato il confronto con l’opposi-

zione prima di raggiungere un qualche accor-
do. Di più: senza nemmeno una comunica-
zione preventiva. Deliberatamente. Per «for-
zare la mano», per mettere l’opposizione di
«fronte a un fatto compiuto», come denun-
cia Carlo Rognoni. Magari interpretando la
richiesta di correzione dall’errore determina-
tosi la scorsa settimana con l’inversione della
designazione dei consiglieri Nicola D’Angelo
e Sebastiano Sortino nelle commissioni di
competenza (i Servizi anziché le Infrastruttu-
re, e viceversa) come una sorta di favore da
concedere all’opposizione in cambio del via
libera al proprio atto d’imperio. Una logica
estranea alla correttezza politica, oltre che al
rispetto delle competenze dei commissari e
della stessa funzionalità dell’Autorità (giac-
ché ogni commissario può chiedere che le
questioni più delicate sia esaminate dal ple-
num), ma soprattutto rivelatrice della conce-
zione della funzione di garanzia che l’organo
è chiamato a svolgere, che non poteva che
essere respinto dall’opposizione alla stregua
di un ricatto. «Inaccettabile» per tutti, da Pao-
lo Gentiloni (Margherita) al neo responsabile
dell’informazione dei Ds: «La scelta del presi-
dente è troppo importante per sottoporsi a
inutili bracci di ferro». Dunque, martedì l’op-
posizione non voterà per la designazione im-
posta, anche a costo di rinunciare a rimediare
alle designazione. La maggioranza, così, reste-
rà sola di fronte alla propria arroganza. E se
proprio questo fosse il disegno: non avere né
il presidente, né i controlli sulla par condicio
durante la campagna elettorale?

Pasquale Cascella

Il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi durante la visita all'Ashmolean Museum ieri ad Oxford  Foto di Enrico Oliviero/Ansa
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Adesso, il presidente del
Consiglio italiano potrà mettersi anche
di traverso, come ha promesso. Oppure
di tre quarti o, addirittura, in diagonale.
Qualunque posizione plastica vorrà as-
sumere fra tre giorni quando arriverà a
Bruxelles per il Consiglio europeo, si
rivelerà un eserci-
zio vano e perico-
loso. Silvio Berlu-
sconi fantasticava,
pur di nascondere
il disastro dei con-
ti pubblici, di
strappare, a petto
in fuori e con un
ghigno feroce, la
flessibilità deside-
rata per sfondare
il 3% del Patto di
stabilità e di cresci-
ta. Credeva, nascosto dietro le giacchet-
te di Schroeder e Chirac, di potere stirac-
chiare un bilancio pieno di buchi e di
condoni senza incorrere più nelle comu-
ni sanzioni europee. Invece, il castello è
crollato e dal Granducato del Lussem-
burgo, l’organismo indipendente di Eu-
rostat, una sorta di Istat dell’Unione eu-
ropea, ha detto ieri che i conti presentati
dal governo Berlusconi-Siniscalco non
possono essere «certificati». Insomma:
non possono essere convalidati. Come
per la Grecia e, forse, per la Lettonia,
l’Estonia e il Portogallo. Conti sospetti.
In odore di manipolazione. E, di conse-
guenza, a fortissimo rischio di sfonda-
mento del parametro del 3%.

Berlusconi, colto in evidente contro-
piede, ha reagito lamentando la sua «fati-
ca» a seguire la «burocratizzazione assur-
da» dell’Europa. Ha minacciato, di nuo-
vo, fuoco e fiamme. Ha annunciato bat-
taglia perché, a suo dire, l’Europa non
«deve creare difficoltà ai governi». Eppu-
re, i numeri sono numeri. Ed Eurostat i
suoi calcoli sui bilanci dei governi, li
applica alla stessa maniera per tutti e 25
gli Stati dell’Unione. Per quanto riguar-
da l’Italia, l’istituto di statistica Ue ha
spiegato di non poter confermare i dati
forniti dal governo a causa di una serie
molteplice di fattori. In modo particola-
re, la classificazione dei versamenti do-
vuti all’erario dalle banche e dai «conces-
sionari» che riscuotono le imposte su
incarico dello Stato. E poi, nell’ordine,
la classificazione settoriale di società
controllate dal governo (la società Infra-
strutture Spa), un’operazione di cartola-
rizzazione, la contabilizzazione di opera-
zioni che riguardano il bilancio dell’Ue,
le «incongruenze tra i dati sulla liquidità

e relativi alla competenza economica e
divergenze statistiche nei conti del go-
verno». L’accertamento di Eurostat,
molto complesso, ha portato alla conclu-
sione più amara: i conti non possono
essere chiusi. Con la buona probabilità
di un accertamento a posteriori del supe-
ramento dell’asticella del deficit per il

2003 e il 2004. Ha commentato Pierlui-
gi Bersani, responsabile Ds per il Pro-
gramma: «I numeri sono numeri ed è
difficile litigarci. Viene a galla una gestio-
ne avventurista della politica economi-
ca. Si spera che il governo sia, adesso, in
condizione di rispondere ad Eurostat
ma inizio a dubitare che il ministro Sini-

scalco stia fornendo dati corretti e coe-
renti. Mi pare che ci si trovi in un mare
di guai. Hai voglia a fare dichiarazioni
bellicose come quelle di Berlusconi». A
sua volta, Nicola Zingaretti, presidente
della Delegazione italiana nel gruppo
Pse, ha detto: «Berlusconi non cerchi
capri espiatori. Attacca sempre l’Europa

ma le regole europee le fanno i governi,
dunque anche lui. Se quest’Europa non
gli piace, abbia il coraggio politico di
proporre la follia di uscire dall’Unione».
Del resto, persino il consigliere economi-
co del presidente, il professor Renato
Brunetta, è costretto a dire: «Non c’è da
sollevare né scandali né polemiche, è la
fisiologia delle statistiche». Il capo strilla
mentre il consigliere cerca di mettere il

silenziatore al-
l’enorme faccen-
da.

Il ministro
del Tesoro, Dome-
nico Siniscalco,
ha dovuto fronteg-
giare una bufera
che, probabilmen-
te, sapeva che sta-
va per abbattersi
ma aveva evitato,
accuratamente, di
lanciare l’allarme.

Dovrà spiegare, potrà presentare ricor-
so e ha cercato di dissimulare il disap-
punto: «Nessuna insoddisfazione, del re-
sto finchè non sarà completata la consul-
tazione, il dato non potrà essere certifica-
to e fermo». Auspici. In trepida attesa
del responso del 4 aprile, quando la
Commissione presenterà le «previsioni
economiche di primavera» e farà i conti
in tasca agli Stati. Ci saranno per l’Italia
nuove stime sui conti pubblici: «Per
adesso non mettiamo il carro davanti ai
buoi e non possiamo prevedere se dovrà
partire la procedura d’infrazione», ha
detto, con prudenza, la portavoce.

Siniscalco ha dichiarato di non esse-
re d’accordo con le conclusioni di Euro-
stat ma dall’ufficio del commissario Jo-
aquin Almunia, la portavoce ha replica-
to serafica: «Se davvero il governo italia-
no intende contestare i fatti, può farlo».
E Siniscalco ancora spera in un ricalcolo
«al ribasso». Ma il contenzioso con Eu-
rostat, e anche con l’Istat, è rilevante.
Come nel caso della classificazione delle
Ferrovie. Eurostat ha stabilito che le Fer-
rovie devono essere considerate all’inter-
no del governo. «Sulla riclassificazione
dei conferimenti di capitale alle Ferro-
vie dello Stato il governo italiano non è
dalla parte della ragione e non ha quindi
alcuna possibilità di ribaltare la posizio-
ne di Eurostat, neppure chiamando in
causa il comitato di esperti», ha detto,
però, Bart Mejanck, direttore del diparti-
mento statistiche economiche e finanzia-
rie. «Le regole ha precisato - sono molto
chiare. Anche altri paesi europei hanno
effettuato operazioni analoghe con le
proprie ferrovie, come il Portogallo, la
Francia e la Spagna. E le regole sono
uguali per tutti».

CERNOBBIO «La prossima volta arrivo in barca». E invece
questa volta Giulio Tremonti, per partecipare al Forum di
Cernobbio organizzato da Confcommercio, ha dovuto
prendere l’auto, camminare per circa trecento metri, fino
alla sala convegni, e tentare di schivare giornalisti e doman-
de. Trecento metri in cui l’ex ministro del Tesoro, l’ex
potente del governo defenestrato dopo una braccio di ferro
con Alleanza nazionale, non ha voluto parlare. Eppure ce
ne sarebbe stato motivo. L’Eurostat in mattinata aveva de-
cretato la fine della finanza creativa italiana, figlia dello

stesso Tremonti, e dimostrato che i conti pubblici del no-
stro Paese sono stati taroccati.

Invece niente. In trecento metri, ha stretto mani, acca-
rezzato un barboncino, ciacolato con un giornalista amico,
tenuto lontani gli altri, sorriso poco, sbagliato strada, ritro-
vata, salutato il padrone di casa Billè e, infine, è entrato in
sala. E solo in quel frangente ha ritrovato la parola. Si
parlava della Cina e, di riflesso, di dazi. I dazi li ha liquidati
in modo cavalleresco, «ne ho le palle piene», sulla Cina, la
sua crescita, la mancata competitività italiana, ha perso un

po’ più di tempo. Nel quale ha attaccato Romano Prodi.
Perché quello sì, che lo ha fatto.

In sintesi il percorso dell’intervento. Se la Cina cresce e
l’Europa no la causa è da attribuire alla disparità di condi-
zioni di partenza. «Siamo costretti a correre una corsa con
uno zaino pieno di sassi europei». La Cina può sfruttare
lavoro a basso costo e l’Europa no. Se questo è vero la colpa
è della Commissione europea che negli ultimi cinque anni
«ha fatto quello che non doveva e non ha fatto quello che
doveva». Non ha fatto il brevetto europeo, per esempio.
Mentre si è dilungata troppo nel legiferare. «Basta occupar-
si delle confezioni di caffè», ha detto Tremonti, cavalcando
un suo cavallo di battaglia che fino a qualche tempo era
focalizzato sulla lunghezza dei cetrioli. Basta anche di parla-
re, conferenza finita. Esce com’era entrato. Senza risponde-
re. Anzi no. Ricorda a tutti i presenti che è ancora malato
«di amnesia».

ro.ro.

L’Europa non crede a Berlusconi
Clamorosa decisione di Eurostat: non possiamo certificare i dati del deficit e del debito

Con l’Ispa sono stati
trasferiti fuori dal
bilancio pubblico
investimenti
infrastrutturali per 7,8
miliardi

Nel 2003 si sono
verificati incassi da
vendite di immobili
per 693 milioni
contro un esborso
di 1,9 miliardi

Viene a galla la
gestione avventurista
della politica
economica della
maggioranza di
centrodestra

Per nascondere
il disastro il premier
fantasticava di
strappare la flessibilità
desiderata sul Patto
di stabilità

Il titolo dell’Unità del 17 marzo

Bianca Di Giovanni

ROMA Le osservazioni di Eurostat
colpiscono al cuore la finanza creati-
va inaugurata da Giulio Tremonti. I
quattro punti sollevati dall’istituto
di statistica europeo fanno parte di
una lunga lista di questioni (12 pun-
ti) da anni oggetto di discussione in
Europa e sempre a rischio di revisio-
ne. È vero, come sostengono espo-
nenti del centro-destra, che molti
conteggi che oggi risultano irregola-
ri, erano considerati regolari duran-
te i governi dell’Ulivo. Ma i due capi-
toli più importanti del «pacchetto»
su cui l’Italia dovrà rivedere i nume-
ri di bilancio (con effetti negativi su
debito e deficit, checché ne dica Do-
menico Siniscalco) sono sicuramen-
te frutto della gestione finanziaria
degli ultimi anni. E sono tutti ad
alto rischio, trattandosi di operazio-
ni gigantesche. Basta una revisione
anche parziale di alcune voci, per
far schizzare il deficit.

Le cartolarizzazioni. Ormai so-
no diventate il simbolo della finanza
creativa di stampo tremontiano.

Non che il governo dell’Ulivo non
le abbia fatte. Anzi, tutt’altro. Ma è
con il centrodestra che questa parti-
colare forma di «valorizzazione» di
beni viene utilizzata a largo raggio
(nel triennio 2001-2003 si fanno oe-
razioni per 26 miliardi di euro), con
l’applicazione anche agli immobili,
e non soltanto ai flussi finanziari co-
me si era fatto precedentemente. La
cosa non è affatto secondaria, per-
ché l’impatto sulla popolazione di-

venta immediato e imprevedibile.
Tremonti inaugura la Scip1 che met-
te in vendita gli alloggi degli enti
previdenziali per un valore di 2,3
miliardi di euro. L’operazione fun-
ziona senza troppi problemi, soprat-
tutto perché gli alloggi sono stati già
«selezionati» dal governo preceden-
te, con tanto di trattative con gli
inquilini e con i sindacati. Il pastic-
cio arriva con Scip2, che è gigante-
sca: 6miliardi e 637 milioni. In più,

mancano accordi, trattative, studi.
Il meccanismo si inceppa subito: gli
inquilini protestano per i prezzi
troppo esosi (nel frattempo il merca-
to immobiliare vola alle stelle) e le
vendite vanno a rilento. Il Parlamen-
to approva una misura che concede
sconti agli inquilini acquirenti, e il
minisstero annuncia che lo Stato do-
vrà finanziare la Scip2 con un presti-
to-ponte di 800 milioni per ripiana-
re la differenza del valore degli im-

mobili. Ma è davvero quello il pro-
blema che sta alla base della revisio-
ne richiesta ieri dall’Eurostat. Prima
di tutto si trattava di sconti su vendi-
te future, non passate: dunque il
rimborso avrebbe anche potuto esse-
re dilazionato. Il vero punto debole
erano i risultati delle vendite larga-
mente inferiori alle previsioni. Gli
incassi complessivi del 2003 sono
stati di 693 milioni a fronte di un
esborso complessivo di 1,9 miliardi

per il rimborso della prima tranche
di titoli emessi. Insomma, il rischio
era che Scip2 andasse in default: ec-
co perché quel prestito. Il problema
si ripresenterà nell’aprile prossimo,
quando è fissato il rimborso di altri
titoli. Per frenare la caduta, si è an-
che chiesto ad una società pubblica
(Fintecna) di acquistare gli alloggi
messi in vendita dallo Stato. I nume-
ri (catastrofici) e le soluzioni pro-
spettate (lo Stato che riacquista da

se stesso) danno la fotografia del fal-
limento dell’operazione, che è stata
riproposta nella finanziaria successi-
va (Scip3), per la vendita degli allog-
gi della Difesa. Ma stavolta la mac-
china non è mai partita.

Infrastrutture Spa È una creatu-
ra del genio tremontiano nata assie-
me a Patrimonio Spa. Viene inserita
nella finanziaria 2003 con lo scopo
di alleggerire i conti dello Stato. Spe-
se per investimenti per ben 7,8 mi-
liardi vengono trasferite fuori dal bi-
lancio pubblico e attribuite alla nuo-
va società. L’Ispa ha il compito di
reperire risorse sul mercato per fi-
nanziare investimenti infrastruttura-
li. Il compito più impegnativo è il
finanziamento della Tav, l’alta velo-
cità. L’Ispa ha già emesso ad oggi
bond per 6 miliardi di euro, darim-
borsare con il traffico passeggeri fu-
turo. Anche qui una cartolarizzazio-
ne dai contorni assai complessi. Per
il futuro è in programma di emette-
re un’altra tranche per 5 miliardi.
Anche qui i numeri sono pesantissi-
mi. Solo la prima tranche equivale a
mezzo punto di Pil: quanto speso
per ridisegnare le aliquote Ire.

Il presidente del Consiglio reagisce
con furore alla notizia e se la prende
con gli euroburocrati, ma il suo governo
fa una figuraccia indimenticabile

ROMA Onorevole Vincenzo Visco, il ministro
Siniscalco dice che non c’è problema, che il
deficit semmai si abbasserà.
«Vedremo. Il ministro e Berlusconi la stanno

buttando sul piano politico. Rispetto agli organi-
smi tecnici, che hanno messo in discussione l’inte-
ra gestione della finanza creativa, non hanno argo-
menti. Cercheranno una via d’uscita politica, forse
otterranno un compromesso in sede europea. In
ogni caso uscirà fuori che l’Italia ha superato il 3%
in particolare dal 2003, cosa che sosteniamo da
anni ormai. Lo sfondamento comincia non appena
arriva il centro-destra. Comunque, anche sulle me-
diazioni politiche bisogna stare attenti, perché i
Paesi oggi sono 25 e se si concede una cosa ad uno,
tutti gli altri la reclamano».

Questo influenzerà le decisioni sul Patto di
stabilità?
«In quella sede l’Italia si presenta indebolita».
Che intende con gestione della finanza crea-
tiva?
«Il governo in questo caso è davvero vittima

delle proprie macchinazioni.
Noi stessi avevamo fatto un
elenco di punti a rischio che
contiene molte di quelle vo-
ci, ma più ristretto. Noi ave-
vamo sempre pensato che la
scelta di mettere fuori dal bi-
lancio gli investimenti con
l’Ispa fosse corretta, visto che
era stata ispirata alla società
tedesca che fa gli investimen-
ti nelle infrastrutture dell’est.
Ma evidentemente la gestio-
ne è stata diversa: evidente-
mente la Germania esclude
quei fondi dal bilancio trasfe-
rendo anche il rischio sulla società esterna, mentre
pare che l’Italia l’abbia fatto in modo che Ispa non
abbia nessun rischio. Allora il problema è di cattiva
gestione di uno strumento che poteva essere utile.
Stesso dicasi per le cartolarizzazioni».

Anche lì malagestione?

«Certo. Perché Scip1 so-
no riusciti a vendere e Scip2
no? Perché Scip1 l’avevamo
in un certo senso preparata
noi. Inoltre faccio notare che
la Scip1 fu riclassificata, per
cui gran parte dell’incasso fu
contabilizzato nel 2002. Se si
tiene conto di questo si sco-
pre che nel 2002 il disavanzo
aveva già superato il 3%, esat-
tamente aveva toccato il
3,2%, e solo grazie a questa
fittizia, posticcia classificazio-
ne lo sforamento è stato evita-
to».

Lo scostamento tra cassa e competenza pre-
occupa da tempo anche Bankitalia.
«Ci sono delle operazioni, che hanno effetto di

cassa ma non di competenza, come per esempio
quelle sui concessionari. I soldi sono entrati (cas-
sa), quindi il debito si può ridurre, ma l’indebita-

mento no perché sono poste di competenza di un
altro anno che poi si dovranno contabilizzare. Que-
sta è una delle debolezze del fatto che ci sono due
modalità di conto in Europa».

Cosa comporta questo per l’Istat?
«Il problema dell’Istat è che la credibilità del-

l’Istituto non può essere messa in discussione. D’al-
tra parte noi sappiamo bene, e più di altri lo sa il
presidente dell’Istat, a quali pressioni l’Istituto è
stato assoggettato. Quello che l’Istat sostiene è di
aver preso per buoni i dati forniti dal Tesoro. An-
che il Sole24ore aveva osservato che una serie di
dati forniti all’Istat sono stime, che solo successiva-
mente vengono aggiustati. Si ha l’impressione che
certi dati siano molto sottostimati. Ci sono poste
importanti di spesa corrente che nel consuntivo
che il Tesoro ha trasmesso risultano inferiori alle
previsioni che fino a luglio lo stesso Tesoro aveva
fatto. Qui qualche dubbio legittimo può sorgere.
In ogni caso ribadisco la necessità di rafforzare
l’autonomia dell’Istat dall’esecutivo».

b. di g.

Un colpo al cuore per la finanza creativa
Tra i quattro punti nel mirino dell’organismo Ue, le cartolarizzazioni e le operazioni di Infrastrutture spa

Vincenzo Visco
ex ministro dell’Economia

‘‘‘‘

Tremonti, il famoso ministro del «buco»
si difende: è sempre colpa di Prodi

‘‘‘‘

CONTI PUBBLICI fuori controllo

giornali informati

Già l’anno scorso è stato sfondato il tetto del 3% del deficit-Pil. Caduta di credibilità

Finalmente uno squarcio di verità

fenomeni

I DUBBI
DI EUROSTAT
Eurostat esprime dubbi sui dati  
sui conti pubblici italiani, chiede  
chiarimenti e non esclude 
la possibilità di una revisione  
verso l'alto dei dati sul deficit  
per il 2003 e 2004

I MOTIVI PER CUI L’ISTITUTO DI STATISTICA
NON HA RITENUTO DI CONVALIDARE I DATI

I CONTI PUBBLICI  ITALIANI

registrazione di pagamenti al governo da parte di istituti  
finanziari che agiscono come raccoglitori di imposte a nome  
del governo (concessionari d'imposta)

classificazione settoriale di enti di proprietà dello Stato
trattamento di un'operazione di securitisation (cartolarizzazione)
registrazione di transazioni con il bilancio Ue 
incoerenze tra la contabilità di cassa e quella di competenza
discrepanze statistiche nei conti pubblici

RAPPORTO DEFICIT/PIL RAPPORTO DEBITO/PIL
2001 

2002 

2003 

2004

–3,0%
–2,6%
–2,9%
–3,0%

2001 

2002 

2003 

2004

110,7 
108,0 
106,3 
105,8

P&G Infograph

L’istituto ha rilevato «incongruenze tra i dati
e divergenze statistiche nei conti»

Il rischio dello sfondamento dei parametri
fissati a Maastricht è ora fortissimo

Vincenzo Visco

Domenico Siniscalco  Foto di Claudio Onorati/Ansa
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Marcella Ciarnelli

ROMA E' un po' che è costretto a
chiedere "coccole" il presidente de
Consiglio. Come un ragazzino che
ha preso troppi schiaffoni. Ieri ne
ha collezionati un bel numero. Al-
meno tre o quattro. A cominciare
da quello autorevole e deciso del
Capo dello Sta-
to a proposito
del luogo più
idoneo in cui te-
nere il confron-
to democrati-
co, il Parlamen-
to e non i mass
media. Per pro-
seguire con la
mancata conva-
lida da parte di
Eurostat dei da-
ti relativi al defi-
cit e al debito del 2004, insomma
una bocciatura di quei conti di cui
il premier si vanta tanto. Ed anco-
ra il braccio di ferro con la Lega
che sulle riforme istituzionali con-
tinua a usare il ricatto delle dimis-
sioni in blocco dei suoi ministri.
Fino alla decisione unilaterale sul-
la presidenza dell'Authority per le
telecomunicazioni che ha fatto di
nuovo diventare altissima la ten-
sione con l'opposizione.

Un venerdì nero quello di Ber-
lusconi. Ha cercato di metterci
una toppa qui e là ma non gli è
riuscito granché bene. Al fianco
del ministro Moratti ha esaltato il
piano nazionale per la ricerca ma
ha confessato di non fidarsi poi
tanto delle nuove tecnologie "nes-
sun robot potrà sostituire Marinel-
la" la storica segretaria di cui con-
ferma di essere "dipendente". Ha
praticamente dichiarato guerra all'
Europa dei burocrati per cercare
di smorzare l'effetto orecchie d'asi-
no. Ha ricevuto l'ambasciatore
americano a Roma sperando di
poter distogliere l'attenzione, ma-
gari con qualche nuovo particola-
re sulla morte di Nicola Calipari.
Ha avuto un colloquio con il presi-
dente della Guinea Equatoriale ed
un altro con il ministro degli Este-

ri cinese. Ha ricevuto anche Fred
Buongusto per consegnare al can-
tante una targa per i cinquanta an-
ni di carriera.

Spaghetti, pollo, insalatina,
una tazzina di caffè non hanno
affievolito l'effetto dell'attacco di
Ciampi. Sulle parole del presiden-
te della Repubblica non c'è stato
alcun commento ufficiale da Palaz-
zo Chigi. Ma per quel che è dato
sapere il monito del Capo dello
Stato ha colto di sorpresa Silvio
Berlusconi che in questo ultimo
periodo aveva cercato, abbassan-
do i toni, di rendere meno gelido
il rapporto con il Colle. Pensava il
premier di aver risolto la questio-
ne non parlando più in modo
esplicito della sua intenzione di

candidarsi alla successione di
Ciampi. Magari anche prima del
previsto. Invece si è preso lo schiaf-
fone interrogandosi su cosa avreb-
be potuto fare di più. E allora si è
anche irritato. Parecchio. Ma ha
scelto, consigliato da chi tiene i
difficili rapporti con la presidenza
della Repubblica (Letta per pri-
mo), di non lasciarsi andare ad
alcun commento in pubblico. Per
quanto tempo? Con i suoi però ha
sbottato: «Il Presidente usa gli ar-
gomenti della sinistra, da campa-
gna elettorale».

La reazione alla decisione di
Eurostat è invece partita forte e
chiara. «Non siamo preoccupati
ma contestiamo fortemente le ri-
classificazioni europee, come quel-

lo fatto sulle ferrovie» è sbottato il
premier. «Siamo stanchi del fatto
che ci siano queste burocratizza-
zioni secondo noi assurde. Siamo
decisi a dare battaglia perché la
missione dell'Europa non deve es-
sere quella di creare difficoltà alle
operazioni di sostegno all'econo-
mia da parte dei governi ma sem-
mai il contrario». Si difenderà pu-

re attaccando il
presidente del
Consiglio. Cer-
to è che la boc-
ciatura appena
ricevuta in ma-
teria economi-
ca non è un bel
biglietto da visi-
ta per presentar-
si al prossimo
Consiglio euro-
peo di martedì
e mercoledì per

discutere di questioni come la ri-
forma del patto di stabilità.

Questa è la situazione per
quanto riguarda la credibilità in-
ternazionale del Paese. Proprio
mentre le questioni interne del go-
verno non è che vadano al massi-
mo. La Lega insiste sull'approva-
zione in Senato delle riforme che
furono merce di scambio per il sì
al decreto sulla competitività, pri-
ma di Pasqua. Sarà il periodo ma
il voto tanto caro a Bossi e ai suoi
si è trasformato in una Via Crucis.
«Berlusconi ci ha stragiurato che
le riforme e la devolution saranno
approvate la prossima settimana.
Se non sarà così non ci saranno
più Casa delle libertà, né governo»
ha detto il ministro Maroni prima
che il suo collega di partito, Rober-
to Calderoli, fosse ricevuto a Palaz-
zo Chigi. «Bastano cinque ore e
mezza di lavoro» ha assicurato il
premier. Calderoli ha gradito «ma
poiché le mie dimissioni non sono
state né uno scherzo, né un fatto
elettorale per ritirale attendo l'ok
alle riforme» ha replicato il mini-
stro spiegando che «dalle parole di
Berlusconi credo che tutto quello
che si poteva fare è stato messo in
atto: attendo i fatti». È partito il
conto alla rovescia.

ROMA «Faccio un lavoro meraviglioso, il
più bello che ho fatto nella mia vita. Se i
cittadini di Roma sono d'accordo, conti-
nuerò a farlo per altri cinque anni», ha
detto ieri il sindaco di Roma, Walter Vel-
troni, a margine di una iniziativa elettora-
le a favore del candidato presidente del
centrosinistra in Liguria Claudio Burlan-

do.
«Lo dico soprattutto ora - ha aggiun-

to Veltroni - che l'Unione ha trovato il
suo punto di convergenza in Romano
Prodi».

Alla domanda di un cronista sulla sua
intenzione, annunciata tempo fa, di anda-
re a lavorare in Africa, Veltroni ha rispo-

sto che «fare programmi a lunga durata è
molto difficile. Non so quali saranno le
mie condizioni famigliari, le varie situa-
zioni della vita».

«Nel mio progetto di vita - ha aggiun-
to - c' è quello di fare un' esperienza che
sia integralmente corrispondente ai miei
valori. Se potrò la farò lì, se non potrò, la
farò da un' altra parte. Il mio progetto di
vita è quello di considerare conclusa que-
sta lunga stagione della mia vita che è
stata l' impegno nella vita politica nazio-
nale».

«Per me i sondaggi non esistono e
penso che per ogni uomo politico non
debbano esistere», ha detto ieri il sindaco

di Roma, Walter Veltroni, a margine di
un' iniziativa elettorale.

«Ogni anno, dopo le elezioni diciamo
che i sondaggi non hanno indovinato. L'
anno dopo ci ricaschiamo e ci preoccupia-
mo di nuovo per questi. Io penso che se si
dà peso ai sondaggi prima delle elezioni,
lo si dà anche dopo. È sbagliato fare politi-
ca per soddisfare esigenze immediate».

«Invito i candidati - ha concluso Vel-
troni - a trasmettere serenità. La cosa che
i cittadini non sopportano più sono le
risse, la sguaiatezza. Penso che un messag-
gio di compostezza, serenità e competen-
za, sia quello che il Paese accoglie con più
favore».

Il venerdì nero di Berlusconi
Fermato dal Colle e dall’Europa. Irato dice ai suoi: «Il presidente usa gli argomenti della sinistra»

Calderoli: le mie
dimissioni non sono
state né uno scherzo
né un fatto elettorale
Per ritirale attendo l'ok
alle riforme

Maroni:
«Berlusconi ci ha
stragiurato che le
riforme saranno
approvate la prossima
settimana»

DOOR TO DOOR

La prima pagina della Padania di ieri

S iamo venuti in possesso della lettera
strettamente confidenziale che due

giorni fa George W. Bush ha inviato a Sil-
vio Berlusconi dopo l’incauto annuncio
sul ritiro delle truppe italiane dall’Irak.
“Caro Silvio, o come diavolo ti chiami (or-
mai non siamo più sicuri di nulla), mi
informano da Little Italy che ieri, in uno
strano programma denominato “Door to
door” o qualcosa del genere in cui parlavi
solo tu, ti sei permesso di annunciare il
ritiro del contingente italiano da Nassiriya
a partire da settembre. La cosa mi ha mol-
to sorpreso, anche perché non ti ho mai
ordinato nulla di simile. E non venirmi a
dire che ti hanno frainteso. Con me non
attacca. Oggi ho chiesto a un amico comi-
co di passarmi il tuo Giornale (lui lo legge
sempre, per ispirarsi). Titolo di prima pagi-
na: “’A settembre comincia il ritiro dal-
l’Irak’.Annuncio di Berlusconi: le prime
truppe torneranno entro l’anno. La Casa
Bianca ringrazia il governo”. Poche balle:
tu quelle cose le hai dette. Ora, per essere
chiari: noi non ci siamo mai sognati di
ringraziarti per la “missione compiuta”,

visto che in Irak non è compiuta una bene-
amata cippa; dunque tu non ritiri una be-
neamata cippa, né a settembre né entro
l’anno né mai, se prima non te lo dico io.
Ho provato a dirtelo telefonicamente, ma
ti sei fatto negare e mi hai fatto rispondere
da Previti: non ci riprovare mai più, anche
perché a me Previti mi fa un baffo. La
prossima volta gli sciolgo Rumsfield e ci
divertiamo. A questo punto, onde evitare
altri incidenti nei tuoi prossimi cabaret in
tv, è bene riepilogare le tue regole d’ingag-
gio, che a suo tempo accettasti con entusia-
smo nel mio ranch in Texas, in cambio di
un giubbotto da aviatore, di un berretto da
baseball e di una stecca di chewing-gum.
1. Come alleato alla pari, sei pregato di
parlare solo quando te lo dico io, e solo per
dire quello che decido io. Attieniti scrupo-
losamente al copione che ti invia ogni gior-
no Condoleeza, senza allargarti né prende-
re iniziative. Se dovessero venirti delle
idee, usale per i testi di Apicella: ai tuoi ci
pensiamo noi.
2. Quando parli con me, la guerra la chia-
mi guerra. Quella della missione di pace

raccontala agli italiani, se ancora se la bevo-
no.
3. Non dire che ormai l’Irak è una demo-
crazia perché ha votato il 58%. Visto che
da noi vota il 48%, quelli penseranno di
essere più democratici di noi e magari di
poterci bombardare per esportarci la de-
mocrazia, ora che ne hanno da vendere.
4. L’unico ritiro di cui puoi occuparti sen-
za il mio permesso è quello delle camicie
in tintoria, oltre a quello del Milan.
5. La tua postura standard è quella genu-
flessa, o carponi, o a 90 gradi, o accucciata,
o meglio ancora sdraiata a tappetino. Quel-

la che in Italia assumono i tuoi deputati,
senatori e direttori, tu l’assumi con noi.
Casomai ti venisse voglia di alzarti in piedi
per sgranchirti un po’, chiedi prima il per-
messo.
6. Avvertenza. Il contratto che hai sotto-
scritto con me non è il Contratto con gli
Italiani. Io, se fai il furbo, ti rovino. Possibi-
li penali in caso di inadempienza: raddop-
pio delle tariffe per i tuoi soggiorni nel mio
ranch, con prestazioni d’opera obbligato-
rie (lavaggio piatti, pulizia scale, disinfezio-
ne bagni); niente doppio cuscino sulla pol-
trona delle conferenze stampa; sblocco del-

le rogatorie Mediaset che tengo ferme da
mesi; indagine ad ampio raggio sulle tasse
evase dal tuo gruppo nel mio paese. A tal
proposito, ti rammento che per molto me-
no abbiamo messo in galera Al Capone e
gettato la chiave. Ti avverto altresì che po-
trebbe tornarmi la memoria a proposito di
alcune questioncine che non abbiamo mai
approfondito: i riscatti miliardari che voi
pagate ai terroristi iracheni per il rilascio
dei vostri ostaggi, salvo poi chiedere “tutta
la verità” a noi; la tua uscita di tre anni fa a
Mosca, quando salutando Putin dicesti
che Saddam non aveva armi di distruzione
di massa, salvo poi precisare che ti avevano
frainteso; il dossier-bidone sull’uranio ni-
geriano di Saddam, rifilatoci nel 2003 dal
direttore di “Panorama” Rossella ‘O Hara;
i barili di petrolio che l’Onu dice essere
passati per le mani del tuo amico Formi-
goil durante l’embargo; quel barile di Butti-
glione che va a testimoniare al processo
per Tarek Aziz.
Già che ci sono, mi tolgo alcuni sassolini
che, per carità di patria, mi sono tenuto
finora nelle scarpe. Non sopporto il tuo

fard, il tuo inglese maccheronico e le pac-
che sulle spalle con quelle manine appicci-
cose. Il valore del dollaro e la quotazione
sull’euro sono cazzi nostri, non ti permette-
re mai più di dare suggerimenti. L’anfitea-
tro di plastica e la mostra dei cactus di
Villa La Certosa, come il mausoleo di Arco-
re, sono delle boiate pazzesche. La tua rifor-
ma del falso in bilancio fa schifo. Il tuo
doppiopetto sarebbe sembrato demodé al
mio bisnonno. Le tue barzellette fanno pe-
na: quando rido, fingo. Non apprezzo per
nulla quei tuoi spettacolini senza scarpe,
con i tacchi e il rialzo, con le corna e quegli
strani copricapi che nascondono invano la
tua calvizie: prima la bandana e poi quella
specie di toupè posticcio che mi pare di
aver intravisto ultimamente. Mi vergogno
di te e da mesi cerco di convincere i miei
collaboratori e parenti, ma anche il mio
cane, che quello che vedono in tv non sei
tu, ma un sosia comunista. Non ci crede
nessuno. Perciò, d’ora in poi, fingeremo di
non conoscerci e ci daremo del lei. E se ti
dico “you”, non illuderti: non vuol dire tu.
Mai più tuo, George W.”

Ha, al contrario, cercato di tranquillizzare
Calderoli, che ha congelato
le dimissioni, scagliandosi contro Bruxelles
«Basta con le accuse dei burocrati»

‘‘‘‘

SCONTRO istituzionale

Veltroni: faccio un lavoro meraviglioso
se i romani sono d’accordo mi ricandido

Cultura di governo

«Me ne vado. Anzi no». Così balla il governo
Quella di Calderoli è l’ultima minaccia tra alleati. Che segue una lunghissima lista di dimissioni date, ritirate, reiterate

Il presidente del Consiglio non ha risposto
ufficialmente alle critiche mosse
dal presidente della Repubblica

Ma è rimasto molto sorpreso

Roma

Marco Travaglio

L' unico che non ha mai minacciato
di uscire dal governo o dalla mag-

gioranza è Silvio Berlusconi. Anche per-
ché sa che quando esce di lì rischia di
entrare da un'altra parte, in luoghi deci-
samente più inospitali. Per il resto, que-
sti primi quattro anni di legislatura so-
no costellati di «mosse», «ammuine»,
proclami incendiari regolarmente segui-
ti da orde di pompieri e festival di estin-
tori, targati Lega, An, Udc, persino Nuo-
vo Psi. Doveva andarsene l'Udc, una
dozzina di volte, poi invece entrò anche
Follini. Doveva andarsene An, o perlo-
meno Fini, per «tornare al partito», poi
invece raddoppiò: vicepremier e mini-
stro degli Esteri. Doveva uscire, soprat-
tutto, la Lega, che a sentire le camicie
verdi ha sempre le valigie pronte. Non
se n'è mai andato nessuno, a parte Bos-
si, ma per malattia, e Stefano Stefani,
ma per aver definito i tedeschi «speciali-
sti in gare di rutti» provocando una
crisi diplomatica con la Germania in
piena stagione turistica (e lui era sottose-
gretario al Turismo).
La prima volta che la Lega finge di an-
darsene è addirittura nel 2002, quando
corre voce che il governo voglia «rimpa-
stare» Tremonti: «Giulio non si tocca o
è crisi», tuona Bossi: «Berlusconi non lo
cambierà mai, se no dovrebbe sostituire
anche la Lega» (4-11-2002). Qualche

giorno dopo, Buttiglione è perentorio:
«La devolution è una secessione masche-
rata: se la Lega vuole sfasciare l'Italia, si
rompe la coalizione: non tra noi e gli
altri, ma sarà la Lega a uscire»
(5-12-2002). La Lega resterà dentro e
Buttiglione voterà la devolution, ma mi-
nacciando di «uscire dal governo»
(6-12-2002). Non uscirà. Nel 2003 si
replica con «Forcolandia» e l'indultino.
Poi la Gasparri: i franchi tiratori Udc la
impallinano due volte, tutti - da An
alla Lega all'Udc - minacciano di lascia-
re, poi restano. Vorrebbe andarsene an-

che Gianni Alemanno, contro i mille
emendamenti leghisti sulle quote latte
(7-5-2003), ma poi lascia perdere. Bossi
vorrebbe più candidati verdi alle ammi-
nistrative, altrimenti «non escludo di
uscire dal governo» (11-6-2003). Non li
avrà e smetterà di non escludere. In esta-
te, per metter tutti d'accordo sull'econo-
mia dopo le risse Fini-Tremonti, nasce
la «cabina di regia», ma l'Udc la fa
saltare. Il capogruppo leghista Alessan-
dro Cè minaccia:«Basta o usciamo dal
governo"»(9-7-2003). E Giancarlo Gior-
getti: «O il governo affronta le questioni

poste dalla Lega, o non ha senso restarci
a scaldare poltrone» (10-7-2003). Con-
tinueranno a scaldarle. Il 16 agosto Bos-
si tuona da Ponte di Legno: «I democri-
stiani vogliono spingerci fuori, ma io
parlo solo con Berlusconi, il capo è lui: o
si fanno le riforme, o la Lega trarrà le
sue conseguenze e salta tutto. La Lega
torna alla lotta!». Francesco Speroni
punta tutto sulla baita di Lorenzago:
«O di lì escono le riforme, o le conse-
guenze saranno pesanti» (19-8-2003).
Bossi lo ripete il 25 settembre, aggiun-
gendo che «democristiani, comunisti e

socialisti sono delinquenti che han fatto
fallire il paese: andavano fucilati in piaz-
za». Stavolta minaccia di andarsene Fol-
lini, che fa saltare il vertice di maggio-
ranza: «Non si può continuare a lavora-
re con un ciarlatano così». Continuerà.
Storace invita la Lega ad andarsene dav-
vero, «con Bossi che grugnisce e i suoi
ministri ridicoli» (27-9-2003). Nulla di
fatto. Ma quando «Mohammed Fini»
propone il voto agli immigrati, la Lega
non ci sente. «Potremmo uscire noi dal-
la maggioranza», ipotizza Domenico Fi-
sichella di An (9-10-2003). Ma Caldero-

li, con agile mossa, lo anticipa: «Uscia-
mo noi» (15-10-2003). Publio Fiori
(An) capisce tutto: «Bossi ha già deciso
di lasciare il governo». Naturalmente
non è vero niente. Un mese dopo, quan-
do il Parlamento boccia la controrifor-
ma Castelli sulla giustizia minorile, Bos-
si rifà la mossa: «Casini spinge la Lega
fuori dal governo» (5-11-2003). Calde-
roli: «La Lega, quando decide di uscire
dal governo, esce» (6-11-2003). E La
Russa: «An potrebbe uscire dal governo
e dare l'appoggio esterno» (9-11-2003).
Le penultime parole famose. Come quel-

le del mitico Consiglio federale leghista,
che minaccia la crisi sulla devolution.
L'Umberto annuncia che la Lega corre-
rà da sola alle provinciali: «Se gli alleati
cincischiano, si va tutti a casa. Alle ur-
ne» (23-2-2004). E Calderoli, al segui-
to: «Prima votano la devolution, poi la
crisi rientra» (24-2-2004). Replay calde-
roliano un mese dopo: «Per la devolu-
tion useremo tutti i metodi che Bossi ci
ha insegnato, leciti e anche illeciti. Oc-
chi aperti e fucile spianato»
(28-3-2004). Fucile a tappo, però. Poi
tocca a Udc e Nuovo Psi, che minaccia-
no di andarsene se i lumbard non ritrat-
tano una delle poche cose giuste che han
mai detto, e cioè che Dc e Psi rubavano
a man bassa. Casini insorge, Cè lo zitti-
sce: «Difficile restare in una maggioran-
za così». Poi finisce tutto a tarallucci e
vino. Così come la «verifica» che dura
un anno. Maroni non sente ragioni: «O
si mantengono gli impegni sul federali-
smo subito dopo le europee e sugli immi-
grati, o la Lega esce dal governo»
(11-6-2004). Poi sposta la scadenza:
«Devolution entro la legislatura o ce ne
andiamo» (5-7-2004). Trattabile. Sotto
il suo naso, cacciano persino Tremonti,
ma lui non fa una piega. Deve interveni-
re Bossi, dal letto di dolore: «O rientra
Giulio, o ce ne andiamo noi». Tremonti
resta fuori e la Lega dentro. Esce Bossi,
ma per traslocare a Bruxelles. Al suo
posto c'è Calderoli, il Garrincha della
finta alla bergamasca.
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Felicia Masocco

ROMA In più di 200mila hanno sfilato per le vie
di Roma, hanno scioperato in massa per chiede-
re il contratto. E se il governo vorrà ignorare
anche questa protesta i dipendenti pubblici si
dicono pronti a replicare la lotta. Ad «allargar-
la» anche, a «dare una risposta più generale»,
propone Guglielmo Epifani. Dipende dall’esecu-
tivo. Ma dal palco di
piazza San Giovanni,
i leader di Cgil, Cisl e
Uil si sono impegnati
a non smobilitare fi-
no al raggiungimento
degli obiettivi. Una
trattativa «vera». Que-
sto il primo traguar-
do, un negoziato che
parta da dati non truc-
cati, altrimenti il rin-
novo del contratto
per tre milioni di lavo-
ratori non può esserci. E non ci sarà se l’offerta
di aumenti non schioda dal 4,3% della Finanzia-
ria. I sindacati chiedono l’8%.

«Contratto» è stata la parola che ha tenuto
insieme il corteo, che ha unito il Nord al Sud, gli
ospedali ai beni culturali, i vigili del fuoco alle
agenzie fiscali, la scuola alle forze di polizia, una
sigla sindacale all’altra. Eppure sarebbe parziale
fermarsi alle buste paga. In ballo c’è il lavoro
pubblico e i servizi pubblici che garantisce. Lo
dice lo striscione di apertura che il nodo è que-
sto, «Valorizzare il lavoro pubblico per tutelare
i diritti dei cittadini. Rinnovare i contratti», reci-
ta. Lo dicono le pettorine indossate da moltissi-
mi manifestanti «Non si taglia il lavoro pubbli-
co, non si taglia la qualità dei servizi». Lo hanno
ricordato Angeletti, Pezzotta ed Epifani, la con-
tropartita è il Welfare ed è ancora più essenziale
nei momenti come questo in cui molte famiglie
non ce la fanno.

«Eravamo in pochi a non arrivare a fine
mese, adesso siamo la maggioranza» è la scritta
che campeggia sul volto sorridente di Fini stam-
pato su un volantino della Fp-Cgil del comune
di Roma. Fa il verso alla campagna elettorale di
An. Accanto un’altra scritta: «Stipendi da fame»
e la foto di Follini con lo slogan scelto dall’Udc:
«Io c’entro». Infine, Berlusconi: le foto sono
due, una con più capelli «La ricrescita che vi ho
promesso non era quella economica». E si era
capito. Un richiamo alle responsabilità del go-
verno senza distinzioni tra falchi e colombe,
«tanto alla fine votano tutti allo stesso modo».
Ce n’è per Maroni che «forse perché era convin-
to che il ministero del Lavoro fosse di serie B,
spesso fa finta di essere altro». C’è n’è per la
Moratti, la ministra della pubblica (d)istruzione
presa di mira dai precari della scuola, dagli inse-
gnati, e dagli studenti che hanno manifestato
ballando dietro ai camioncini. Accanto ai lavora-
tori molti rappresentanti dei partiti dell’opposi-
zione, il sindaco Veltroni, il candidato alla regio-
ne Lazio, Marrazzo.

La manifestazione grande e chiassosa ha
concesso molto al «colore», ma più ai contenu-
ti. Del resto in quindici mesi di attesa, dopo tre
scioperi generali in un anno, i lavoratori pubbli-
ci un’idea di come stanno le cose se la sono
fatta. Anche sulle esternalizzazioni a pioggia
«che costano più dei servizi interni», sullo scan-
dalo delle consulenze «che potrebbero essere
evitate valorizzando le professionalità che ci so-
no». Sul blocco del turnover «che nei conti del
governo avrebbe dovuto liberare risorse per 2
miliardi di euro - ha ricordato Luigi Angeletti -.
Ci si aspettava che almeno una parte venisse
dirottata sui contratti. Invece li hanno usati per
il taglio delle tasse degli altri». Se si vogliono i
soldi si trovano. «La scarsità delle risorse - conti-

nua Angeletti - è una teoria che dovrebbe prepa-
rarci a nuovi sacrifici. Questa politica non passe-
rà», è l’impegno della Uil. Tocca a Savino Pez-
zotta, «Non ci fermeremo qui, continueremo
fino al raggiungimento dei nostri obiettivi. Fin-
ché i contratti saranno rinnovati e il paese non
sarà cambiato». «Lo sciopero di oggi deve servi-
re al governo a capire che ci deve essere una
svolta vera - ha scandito il segretario della Cisl -
deve essere ripristinato un sistema di relazioni

industriali serie». «I
sindacati, come sem-
pre, sono pronti al
confronto ma non sia
solo un atteggiamen-
to di facciata per ac-
contentare qualche al-
leato di governo o,
peggio, per scopi elet-
torali». E comunque
non si può tornare in-
dietro rispetto al
5,1% offerto da Fini
nei mesi scorsi.

Ora è il tempo di
dare risposte, chi ha
scioperato (adesioni
all’80% per i sindaca-
ti) e manifestato chie-
de questo: «Dobbia-
mo convincere il go-
verno a spostarsi dalle
proprie posizioni - ha
affermato Guglielmo
Epifani -. L’esecutivo
la finisca di fare come
i gamberi, si metta
una mano sulla co-
scienza e faccia una
cosa giusta». «Al mini-
stro Maroni che cerca
sempre di intralciare i
contratti diciamo di
smetterla: un mini-
stro del Lavoro deve
favorirli i contratti,
non impedirli». Quan-
to agli imprenditori,
non interferiscano,
«pensino a fare i loro
contratti a comincia-
re dai metalmeccani-
ci, non a impedire
quelli pubblici». E se
la trattativa non si
apre, se si continua a
non affrontare i pro-
blemi del paese, «non
possiamo far altro
che mobilitarci - con-
clude Epifani - allarga-
re la nostra lotta e da-
re una risposta più ge-
nerale a questo com-

portamento». Un comportamento «scandalo-
so», per il responsabile Lavoro dei Ds Cesare
Damiano, «il presidente del Consiglio, anziché
preoccuparsi di alleggerire la pressione fiscale
sui ceti più ricchi, farebbe bene a occuparsi dei
problemi di milioni di lavoratori».

l’analisi

Dopo 15 mesi
di attesa e tre scioperi
generali in un anno
l’esecutivo si presenta
ancora con
i conti truccati

Gli statali hanno votato per il contratto
Duecentomila in corteo a Roma. «Non ci fermeremo, estenderemo la protesta»

‘‘

La battaglia non si limita alla difesa
dei salari falcidiati dall’inflazione
ma chiede anche servizi
più efficienti per tutti i cittadini

Bruno Ugolini

LO SCIOPERO del pubblico impiego

Massimo Franchi

ROMA «Non ne possiamo più. Sarà la decima volta
che scendiamo in piazza per il rinnovo del contratto
della scuola, ma il governo non ci ha mai calcolato».
Sale la rabbia dalla parte finale del «serpentone» di
piazza della Repubblica che si muove lentamente,
composto da un ventaglio di storie che in comune
hanno la fatica ad arrivare a fine mese. «Siamo qua
per vederci riconosciuti 95 euro lordi che aspettia-
mo da più di un anno - spiega Fabrizio, professore
di elettronica in un istituto tecnico -. ma non sono
quelli che ci faranno migliorare le cose. Io dopo 30
anni di cattedra prendo 1.600 euro al mese, sono
sotto sfratto e con due figli a carico con la prospetti-
va reale di andare a vivere sotto un ponte. La voglia
di lottare comunque c'è ancora».

C'è chi sta peggio di lui comunque, come i
precari della cattedra. Carolina tutti i mesi deve
togliere al suo stipendio 200 euro di benzina. «Inse-
gno in una scuola media, anzi in due. A Rignano
Flaminio e Castelnuovo vicino Viterbo. Con il pri-
mo treno da Roma arriverei il pomeriggio e la scuo-
la sarebbe già chiusa. In più quest'anno con il caos
graduatorie per le cattedre annuali ho iniziato ad
insegnare a fine novembre perdendo due mesi di
stipendio. A 1.200 euro netti non è poco».

Assieme a Rosa fa parte dell'Associazione docen-
ti abilitati con concorso ordinario (Adaco) che cer-
ca di far sentire la voce di chi aspetta da lustri un
posto. «Io quest'anno non ho insegnato neanche

un'ora - dice arrabbiata Rosa - mi è toccato andare a
lavorare in un call center e a 33 anni vivo ancora
con i miei genitori».

Sono tanti gli insegnanti che fischiano, cantano
e urlano. Se i sindacati parlano di grande successo
con oltre il 70% di adesione, il ministero la fa calare
fino all'incredibile quota del 16%. «Anche questa
volta - commenta il segretario della Cgil Scuola,
Enrico Panini - il Ministero non è venuto meno al
suo compito di dare la percentuale di adesione allo
sciopero. La percentuale fornita dal Ministero, pe-
rò, è dello stesso genere degli impegni ad investire
risorse sulla scuola pubblica garantiti ad ogni piè
sospinto dal Governo: completamente inattendibi-
le. Il governo deve convincersi che non può rinviare
ulteriormente l'apertura di una vera trattativa per i
rinnovi contrattuali che garantisca la salvaguardia
del potere d'acquisto dei lavoratori della conoscen-
za e di tutti i pubblici».

Dietro gli striscioni non ci sono solo insegnanti,
che pure sono la maggior parte, ma anche la rappre-
sentanza di quei 270 mila ausiliari tecnici ammini-
strativi (Ata) che stanno subendo sgarbi pure peg-
giori della Moratti con un taglio di 30 mila posti nel
triennio 2002-2005. Divisi in direttori (i più vicini
alla direzione), assistenti (sorta di segretari) e colla-
boratori (gli ex bidelli) formano le travi portanti su
cui si poggia la scuola italiana. «Io prendo meno di
mille euro al mese dopo 18 anni di anzianità con un
marito pre-pensionato per motivi di salute e due
figli a carico con lavori precari - racconta Gabriella,
assistente amministrativa -. Il nostro lavoro nel frat-

tempo è triplicato. Ci richiedono capacità informati-
che molto alte senza neanche formarci e ci danno
computer scassati. I collaboratori, gli ex bidelli, stan-
no anche peggio. Prendono meno e dovunque sono
in carenza di personale con mesi e mesi che passano
per far mandare un sostituto in caso di malattia».

«Non ne possiamo più»
Sfila il mondo della scuola: ci resta sempre la voglia di lottare

Una vertenza nell’urna

Il lavoratori insistono con il governo
per l’apertura di una trattativa vera

I sindacati chiedono un aumento dell’8%
Palazzo Chigi non si schioda dal 4,3

A rriva nella folla che circonda il
palco la notizia dell'Eurostat

che non crede ai conti pubblici e mette
sotto accusa il centrodestra. I cronisti
cercano di strappare commenti. Per-
ché qui siamo proprio in mezzo ad
una folla immensa di lavoratori pub-
blici e magari qualcuno vorrebbe soste-
nere che è colpa loro se c'è un governo
pasticcione. Questo appuntamento
enorme in piazza san Giovanni, a Ro-
ma, è una risposta alta e solenne. Un
indice puntato nei confronti di chi mo-
stra sciatteria e mancanza di rigore
verso le autorità europee e verso il mon-
do del lavoro italiano.
>Mai stati così in tanti e vorrà pure
dire qualcosa. Sono sopraggiunti da
mille luoghi della penisola: ospedali,
uffici comunali, scuole, caserme dei vi-
gili del fuoco, questure, sedi ministeria-
li e previdenziali, camere di commer-
cio. Un esercito di quelli che un tempo
erano chiamati "servitori dello Stato".
Altri Paesi li allevano, li coccolano, li
formano, li pagano bene. Sanno bene

che sono una forza determinante per il
Paese. Se ne rendono conto persino le
imprese private, quando si accorgono
che la propria efficienza dipende in
larga misura da un'efficienza più gene-
rale. E invece questo governo li conside-
ra un impiccio da smantellare, non
rinnova il loro contratto da mesi e me-
si, rifugge una trattativa seria.
Ed ecco, qui, la messa in scena di una
denuncia di massa su inadempienze e
sprechi. C'è chi comincia ricordando le
vecchie Lancia e Fiat, rimpiazzate da
Audi e Bmw assai più costose. E i mille
contratti fatti con le aziende amiche,
la marea di consulenze denunciate dal-
la Corte dei conti. Hanno bloccato le
assunzioni e quando uno di loro va in
pensione non è rimpiazzato. Hanno
sostenuto di risparmiare così due mi-
liardi di Euro, ma negli uffici c'è una
giungla, tra posti fissi e Co.Co.Co., tra
appalti veri e appalti finti. Così la mac-
china dello stato perde pezzi e perde
colpi.
C'è un negoziato in corso. Solo appa-

rentemente dedicato a loro e finora
senza esito. La partita è più grande. La
trattativa del pubblico impiego, attor-
no a quei 105 euro che potrebbe siglare
il rinnovo contrattuale, sta dentro un
negoziato più grande. C'è, ad esempio,
quello con la Confindustria che guar-
da con una certa cupidigia la vicenda,
perchè se il governo riuscisse a punire
gli statali, gli industriali potrebbero cer-
care di punire i metalmeccanici. E c'è
il negoziato che sconquassa il governo.
Con la Lega che siccome non votano in
fretta il suo pseudo federalismo vuol
bloccare (con l'aiuto del ministro del
contro-lavoro Maroni) le richieste, ap-
punto, per il contratto pubblico.
Ecco perché quella a cui assistiamo
non è certo una manifestazione apoliti-
ca. Sfilano, nel corteo che non finisce
mai, quelli della Cgil con le mille ban-
diere rosse e non nascondono di essere
schierati con il centrosinistra. Ma sono
tanti in piazza anche quelli della Cisl e
della Uil per sostenere i propri punti
programmatici. Il nemico da battere

appare nitido: sta a Palazzo Chigi. E
non a caso sono presenti così numerosi
gli esponenti dell'Unione, mentre non
si vede nessuno del centrodestra. E per-
sino il sindacato di destra, l'Ugl, non
può fare a meno di sostenere la prote-
sta.
Come andrà a finire? Sembra di avere
di fronte - tra Eurostat che boccia e
Calderoli che finge di darsela a gambe
e un capo del governo che gioca con la
guerra in Iraq - un Paese che traballa.
Ma c'è anche una forza sana e unita,
la forza del lavoro. Tutti e tre i leader
sindacali, Epifani, Pezzotta e Angelet-
ti, accennano nei loro discorsi, alla ne-
cessità di una risposta più grande, se il
governo non consentirà il rinnovo del
contratto. E' l'accenno ad uno sciopero
generale. I problemi si accumulano
per tutti. Quella del confronto tra le
parti sociali sui problemi della competi-
tività, per vincere le sfide internaziona-
li, è stata un'occasione persa. La mac-
china dello Stato si sgretola e, accanto,
si sgretola l'apparato industriale.

Il corteo dei
lavoratori
del pubblico
impiego
Foto di Danilo

Schiavella/Ansa

sabato 19 marzo 2005 oggi 7



ROMA In attesa che la Procura di
Roma faccia luce sull’attacco degli
hacker all’Anagrafe capitolina parti-
to dalla società Laziomatica Spa, la
posizione del «governatore» del La-
zio Francesco Storace si fa di ora in
ora più scomoda mentre si scopre
che le tracce delle incursioni sono
state eliminate dai terminali.

Nella serata di ieri è stato il se-
gretario Ds Pie-
ro Fassino a
chiederne le di-
missioni, invo-
cando contem-
poraneamente
l’intervento del
ministro dell’In-
terno Pisanu:
«Storace se ne
deve andare. La
sua candidatura
alla Regione
non è compati-
bile con un re-
golare e traspa-
rente svolgimen-
to della campa-
gna elettorale».

Per il segre-
tario della Quer-
cia «le notizie
uscite relative al-
la cancellazione
sui computer di
Laziomatica del-
le prove della
violazione dell'
anagrafe del Co-
mune di Roma
costituiscono
un atto gravissi-
mo che testimo-
nia della volon-
tà deliberata e
dolosa di impe-
dire l'accerta-
mento della ve-
rità. Laziomatica - è questo il pun-
to sottolineato da Fassino - è una
società della Regione Lazio e il pre-
sidente della Regione non può sot-
trarsi al dovere di rispondere degli
atti di quella società».

Infine, l’appello al titolare del
Viminale, che ha già disposto
un’ispezione sulla vicenda: «L'im-
mediato intervento del ministro de-
gli interni a cui la legge affida la
precisa responsabilità di tutelare le
elezioni e la campagna elettorale
da ogni forma di broglio e di inqui-
namento».

Poco dopo, sullo «Storacegate»
interviene anche il presidente della
Margherita Francesco Rutelli:
«Prende corpo uno scandalo desti-
nato a travolgere Storace e il suo
sistema di potere. Se il
“governatore” del Lazio non vuole
essere ricordato per uno scandalo
ben peggiore di quelli dell'epoca di
tangentopoli, deve dire immediata-
mente ai cittadini del Lazio tutta la

verità. Gli restano poche ore per
farlo». Secondo Rutelli «la magi-
stratura deve dimostrare di saper
intervenire a tutela della libertà e
della trasparenza delle elezioni,
mentre appare essere stata finora
troppo lenta se non distratta, tanto
da consentire ai pirati informatici
che si annidano nel palazzo della
Regione Lazio di compiere la loro

opera perver-
sa».

Dopo l’espo-
sto partito dal-
l’Avvocatura
del comune di
Roma sulla vi-
cenda degli ol-
tre 2.600 nomi
visionati trami-
te ingressi illegit-
timi alla banca
dati dell’Anagra-
fe, sono scattate

le indagini per vio-
lazione della pri-
vacy e accesso abu-
sivo a un sistema
informatico.

Due dipenden-
ti di Laziomatica
Spa sono stati
iscritti nel registro
degli indagati. Il
prefetto di Roma
Achille Serra ha av-
viato gli accerta-
menti, affidati a
una squadra di tec-
nici informatici.
C’è da capire se le
password utilizzata
fossero valide o
riattivate per l’oc-
casione, e da chi. Il
Viminale ha garan-
tito accertamenti
sui terminali di La-
ziomatica, promet-
tendo che i risulta-
ti dell’inchiesta sa-
ranno «rapidi e re-
si pubblici».

Si appella a Pi-
sanu anche il depu-
tato dielle Roberto
Giachetti, «La com-
missione guidata
dal prefetto Serra
acceleri il più possi-

bile gli accertamenti su quanto av-
venuto nei computer della società
regionale. Se è vero che negli uffici
di Laziomatica sono state cancella-
te tutte le tracce delle connessioni
effettuate nei giorni dell'intrusione
all'Anagrafe di Roma, come fanno
Storace e l'assessore Prestagiovan-
ni ad affermare che non ci sono
stati atti di pirateria? Si tratta dell'
ennesimo episodio inquietante di
questa vicenda, che conferma e an-
zi peggiora tutti i nostri sospetti».

f. fan.

C
ome voteranno di nostalgici fascisti, orbati dal nome
“nobile” di Alessandra Mussolini? Storace ci ha pensato
per tempo. Così, prima ancora che la sentenza del Tar

estromettesse dalla lizza la contestata lista della nipote del Duce,
ecco comparire a Roma i manifesti che invitato a votare Storace
firmate da due sigle «pesanti». La prima è quella del Club dei 100,
nel simbolo l’immancabile fiamma dentro una V. Una V che,
guarda caso, richiama quei «Volontari Nazionali», la seconda
sigla del manifesto, opportunamente scritta tra virgolette. Già,
perché i Volontari nazionali furono fondati dall’allora segretario
dell’Msi Arturo Michelini nel ‘68, e usati a lungo come servizio
d’ordine del partito. Un gruppo coinvolto in diverse inchieste
della magistratura, di cui in tempi diversi fecero parte il deputato
missino Massimo Abbatangelo e alcuni inquisiti per la strage

dell’84 sul treno Napoli-Milano. Un gruppo che sembrava affon-
dato nelle nebbie del ‘900. Trait d’union tra i due gruppi, oltre
alla «V», è Alberto Rossi, detto «er bava», che si presenta come
rappresentante del Volontari nazionali - per esempio all’incontro
organizzato nel marzo scorso a Casa Pound su «Coi gagliardetti
sulle barricate. Storia non romanzata del neofascismo». Ma ha
aderito anche al «Club dei 100», fondato a Roma il 17 gennaio
insieme a Anna Mattei, la madre dei due fratelli missini uccisi
uccidi a Primavalle, allo storico Giano Accame. E all’ex parlamen-
tare Abbatangelo, e così il cerchio si chiude.

Invitato d’onore all’assemblea costituente del Club dei 100
c’era anche Storace. Allora, in piena polemica con la Mussolini, il
candidato del centrodestra ammise che si trattava di renitenti alla
svolta di Fiuggi ma che «Bisogna avere la coerenza di non trave-

stirsi e io sono contro gli spogliarelli politici. Credo nel percorso
della destra italiana e capisco che cosa vuol dire abbandonare la
casa del padre. Ma non capisco perché si debba arrivare a bombar-
darla». Come dunque negargli il voto?

Non bastasse ancora, a sostenere il governatore uscente c’è
un altro gruppo di fascisti doc, oltre agli ultrà sussunti nella lista
Storace. Quello della lista «il Trifoglio», che tra una citazione
latina e l’altra, tra populismo e cattolicesimo integralista, si batto-
no per il salario sociale e i «valori tradizionali». «Siamo fascisti,
ma non di destra», dice il capolista Alfredo Iorio. Tra i nazi e i
fasci privati di lista ci sarà anche chi si orienterà sul Trifoglio, o
sulla lista suggestivamente chiamata «Mis». Peccato che, insieme
alla lista Verdi ecologisti, anche su queste due formazioni pende
l’indagine della magistratura per le firme false.  e. b.

Fassino: «Storace si deve dimettere»
Rutelli: prende corpo uno scandalo destinato a travolgere il Governatore del Lazio

Il presidente della Margherita rincara
«Se non vuole essere ricordato per uno
scandalo ben peggiore di quelli dell’epoca
di Tangentopoli, dica la verità»

Tg1
Ci sono serate in cui, guardando il Tg1, sembra di sognare. Ciampi è un uomo che deve aver sofferto
moltissimo durante la visita in Inghilterra. Girava per la Gran Bretagna come il Capo di uno Stato
governato da un tizio che, in modo dilettantesco e irrituale andava ritirando le truppe dall’Iraq senza
aver avvisato gli alleati americani, ma anche inglesi. Ebbene, ieri sera ha detto a Berlusconi: guarda
carissimo che se dici cose così gravi, devi dirle in Parlamento, quello è il cuore della democrazia, non
Bruno Vespa. Ma, ci credereste?, il Tg1 ha riferito le parole del Capo dello Stato come una stravagante
e ingiustificata lezione di diritto costituzionale e non ha mai nominato Berlusconi, il destinatario.

Tg2
Anche il Tg2 decide di far passare Ciampi per un professore di diritto costituzionale in vena di dare
lezioni, così, per capriccio. Lascia solo a Fassino un riferimento a Berlusconi, ma si guarda bene dal
raccontare la verità. In ogni caso, l’apertura del Tg2 è per la Mussolini trombata e l’ultima parola,
elettorale, viene lasciata a Storace.

Tg3
Una boccata di libertà e di schiene dritte. Ecco il Tg3 di ieri sera dove Ciampi tira una picconata a
Berlusconi, l’Europa non si fida dei conti di Tremonti e li rispedisce a Siniscalco, i leghisti
impazzano e rivelano le merci di scambio (competitività contro devolution), la Mussolini parla di
sentenze comprate con promozioni. Sì, c’era tutto e tutto chiaro, spiattellato affinché il telespettato-
re capisca che Vespa non è il Parlamento, che le guerre di Berlusconi alle “euroburocrazie” sono
bischerate indegne. Viva la faccia della vecchia, cara Telekabul.

REGIONALI nel caos

Natalia Lombardo

ROMA «Respinto...respinto? Non ci cre-
do...»: in un lampo Alessandra Mussolini
butta contro la parete del camper il telefoni-
no (di Tilgher). Alle 14,15 le arriva la noti-
zia che fino all’ultimo sperava di non senti-
re: il Tar del Lazio ha respinto il ricorso, la
lista Alternativa Sociale è fuori dalla corsa
nella regione.

«Impugneremo al Tar il risultato delle
elezioni nel Lazio, non sono valide», annun-
cia la nipote del Duce insieme agli avvocati,
due ore dopo. E attacca tutti: «Arroganza
Nazionale» uscita vincente, «Storhacker»
(detto anche Ceaucescu), il ministro Pisa-
nu e anche Corrado Calabrò, presidente del
Tar del Lazio che, proprio ieri mattina men-
tre la camera di consiglio era riunita, è stato
nominato a Palazzo Chigi come Garante
per le Telecomunicazioni. «Un premio per

la sentenza» accusa l’europarlamentare. Per
gli elettori l’indicazione è: «Non votate né
per “Storhacker», né per Marrazzo, ma scri-
vete: Voto Mussolini e Alternativa Sociale».
Annullare la scheda, quindi, a meno che il
Consiglio di Stato martedì non accolga il
secondo ricorso e riammetta la lista. «Noi
ci saremo anche alle politiche, ma fuori del
potere e fuori del sistema, senza accordi»
con la Cdl, annuncia imitando Sandro Bon-
di: «Mi ha detto “poverina”? ma se mi ten-
de la mano io gliela taglio...zac!».

Alle due attorno al camper i militanti
scalpitano, l’aria si fa tesa. Alessandra sfrec-
cia a casa in auto. Gli unici contenti sono i
figli, Caterina, Clarissa e Romano. E men-
tre Storace gongolante le augura «buon ap-
petito», lei torna a mangiare dopo cinque
giorni con «una lasagna che ha fatto mam-
ma e un’insalata». Il piatto è l’emblema
della lotta: «La lasagna si mangia
“riposata”. Ecco, come farò io: attacco ripo-

sato e servito», sul piatto di «Storhacker».
Alle quattro conferenza stampa nel lus-

suoso studio legale Hammond & Rossotto.
Lei nella tenuta di digiuno, jeans, t-shirt
bianca e pullover azzurro, molto dimagrita
ma carica come una pila. Le fanno ala i due
«cavalieri neri» Tilgher e Fiore (Romagnoli
si fa la campagna elettorale in giro). Gli
avvocati spiegano i dettagli tecnici ma Vin-
cenzo Cerulli Irelli, parla di «complotto po-
litico»; Federico Vecchio, segnala il cambia-
mento di accusa, riconosciuta anche dai
legali del candidato di An che ha presentato
l’esposto: «Non si parla più di firme false
ma di documenti di identificazione falsi,
inesistenti o scaduti. Ma non ci hanno det-
to in che percentuale». E si è visto che man-
cano solo 60 o 132 firme», non più le 860
date per false fra le quali «nomi eclatanti
come quello di zia Sofia che vive all’estero»,
sbotta Alessandra La Nipote. Sbotta in raffi-
che al sarcasmo: «Si è sbrigato a firmare la

sentenza Calabrò, sapeva del premio: faccia-
mo presto che devo andare all’Authori-
ty...». Illustra il teorema, confortata dai lega-
li: «I documenti autenticati da Fabio Sabata-
ni Schiuma - consigliere di An - sono quelli
rubati all’anagrafe di Roma da pirati infor-
matici e portati dal giudice alle nove di
sera». Nella regia la Mussolini mette anche
Pisanu, «il ministro “dell’illegalità”: su La-
ziomatica ha detto a Serra di indagare? Ma
lo chieda al figlio che è candidato con Stora-
ce». Non risparmia nessuno, la Pasionaria
nera che si dice «anomala» ma non di de-
stra (lo dice Tilgher...) convinta che non sia
casuale la scelta della II sezione del Tar: «Ci
sono tre giudici, di questi uno ha un lega-
me sentimentale....va dove lo porta il
“cuore”, insomma...». Macché gossip amo-
roso, si tratta di feeling politico col cuore
della lista Storace. In quello di Alessandra,
invece, «arde la Fiamma». E fuori si affila la
lasagna.

Con An pescano il voto fascista
i «Volontari italiani», il Mis, il Trifoglio

Eduardo Di Blasi

ROMA «Finalmente si recupera la sereni-
tà ma non per l’esclusione della Mussoli-
ni, ma perché abbiamo dimostrato che
non c’è nessuna pirateria all’interno del-
la Regione Lazio». Il presidente uscente
della Regione Lazio Francesco Storace ie-
ri sera era sereno. Non solo perché il Tar
aveva decretato la cancellazione della
Mussolini dalle prossime consultazioni
elettorali, ma, soprattutto, perché, grazie
ad un’inchiesta interna condotta dall’as-
sessore all'Informatica Bruno Prestagio-
vanni sulla Laziomatica, si era

“dimostrata” infondata l’ipotesi per cui
non ci fosse «nessuna pirateria all’inter-
no della Regione Lazio».

Dichiarazione avventata, quella di
Storace. Nel pomeriggio, infatti, la verifi-
ca sul sistema di Laziomatica da parte dei
tecnici della Procura e degli incaricati dal
Viminale, avrebbe fatto emergere che
l’installazione del nuovo modulo anti in-
trusione, avvenuta tra sabato 12 e dome-
nica 13, ha praticamente «fatto crashare
il sistema». Tradotto: il modulo anti-in-
trusione, il cosiddetto “firewall” che ha il
compito di “filtrare” e “registrare” gli in-
gressi da e per la rete regionale gestita da
Laziomatica, è diventato “insondabile”.

Un foglio bianco dove non c’è scritto né
chi è entrato né chi è uscito. Volendo
immaginare il dolo si potrebbe afferma-
re che «sia stato fatto crashare» per fare
in modo che non potesse essere interro-
gato da polizia e tecnici del Viminale.
Non volendo immaginare il dolo resta
però una domanda grossa come un maci-
gno: se il “firewall” è effettivamente
crashato da solo, come fanno Storace e
Prestagiovanni a dirci, dopo tre giorni di
assoluto silenzio, che «non c’è stato al-
cun atto di pirateria informatica nell’ac-
cesso a dati anagrafici»?

Delle due l’una: o prima di
“crashare” il “firewall” è stato interroga-

to e ha fornito il computer preciso dal
quale è partita l’interrogazione all’anagra-
fe romana (34 ore di lavoro per violare la
privacy di 4700 cittadini di Roma), oppu-
re, semplicemente, avendo davanti un
“foglio bianco”, la Regione non può affer-
mare che non ci sia stata un’intrusione.

Resta, inoltre, ancora quel dubbio,
quella coincidenza: come mai il
“firewall” è crashato in quel week-end?
Come mai il foglio è tornato bianco do-
po che per tre volte (il 10, l’11 e il 13
marzo) con due password di Laziomati-
ca, ci si era intrufolati nell’anagrafe co-
munale controllando i 4700 nomi?

Come fanno, soprattutto per il gior-

no 13, immaginiamo quindi con il
“firewall” non funzionante, a dire che
nessuno è entrato dall’esterno nella rete
di Laziomatica?

E come mai, ancora, davanti a una
pubblica notizia di reato (un’intrusione
segnalata dall’avvocatura del Comune di
Roma alla Procura della Capitale), inve-
ce di «congelare» il “firewall”, la “scatola
nera” che controlla ingressi e uscite della
rete della Regione, si è ugualmente deci-
so di procedere all’aggiornamento delle
difese mettendosi a rischio di crash?

Come mai, infine, il centrodestra al
governo nella Regione Lazio si premura
di affermare che non c’è stato nessun

ingresso dall’esterno?
Perché ammettere, implicitamente,

che un computer con le password di La-
ziomatica, alle 4 di notte, sia stato acceso
proprio in via Cristoforo Colombo, e ab-
bia compiuto verifiche su 4700 nomi di
cittadini italiani iscritti o meno alle liste
di Alternativa Sociale?

Ultimo particolare. «La mia pas-
sword - afferma uno dei due tecnici di
Laziomatica finiti nell’inchiesta - era sca-
duta. È stata rigenerata». Chi, se non
l’amministratore del sistema di Lazioma-
tica può rigenerare una password scadu-
ta? Storace deve rispondere a tutto que-
sto. Poi potrà stare sereno.

Non si può più capire chi ha fatto i controlli
Il sistema anti-intrusione installato a Laziomatica avrebbe «cancellato» le prove sulle incursioni nell’Anagrafe di Roma

Il segretario dei Ds ieri sera ha deciso
di rompere gli indugi: la candidatura di

Storace non è compatibile con un regolare
svolgimento della campagna elettorale

La reazione dopo la decisione del Tar. «Impugneremo le elezioni, così non sono valide. E la capolista attacca Calabrò: «Sapeva del premio»

Mussolini esclusa s’infuria: votatemi lo stesso

Il segretario dei
Ds, Piero
Fassino
A destra, i
manifesti che
invitato a votare
Storace
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Roberto Monteforte

ROMA Il messaggio del cardinale Ruini è
arrivato forte e chiaro ai parroci italiani.
Amplificato da molti periodici diocesani e
dagli altri media controllati dalla Cei: al
prossimo referendum sulla fecondazione
assistita i cattolici devono astenersi. La li-
nea è precisa e i margini di manovra sono
minimi. Non ci sarà da stu-
pirsi se qualche parroco
dal pulpito della Chiesa in-
viti i fedeli a boicottare
con l’astensione il referen-
dum. È difficile che per
questo venga richiamato
dal suo vescovo. Ma anco-
ra è presto. La data della
consultazione non è anco-
ra stata indicata. E poi il
primo passaggio di questa
operazione, lo ha indicato
il presidente della Cei, è
quello di fare di questo ap-
puntamento «un’occasio-
ne per approfondire i temi
delicati della scienza e del-
la vita». Che vuol dire met-
tere in piedi una grande
campagna nel paese per
contrastare l’offensiva refe-
rendaria e difendere con il
«doppio no» la legge 40.
Mobilitazione. È una sfida
culturale per la quale la
Cei ha chiesto ai movimen-
ti cattolici e agli uomini di
cultura, agli specialisti vici-
ni alla Chiesa, di mobilitar-
si. A questo serve il «Comi-
tato Scienza e Vita». Per
primi, però, vanno infor-
mati il clero e i diaconi, gli
uomini e le donne di Chie-
sa. I temi della bioetica e
della fecondazione assisti-
ta, del rapporto tra scienza
ed etica sono complessi.
Non che i parroci nella lo-
ro esperienza quotidiana
di rapporto con le giovani
coppie e con le famiglie
non li incontrino, ma la
loro preparazione può essere inadeguata.
Allora l’obiettivo diventa quello di forma-
re il clero. Non a caso il cardinale Ruini ha
dedicato il tradizionale incontro con il cle-
ro della diocesi del Papa dello scorso 10
marzo proprio a questo. «Con i referen-
dum è in gioco l’uomo del terzo millen-
nio. La visione dell’uomo, la sua dignità»
ha spiegato il porporato nella basilica di
san Giovanni in Laterano. «Questo sarà il
primo confronto pubblico sull’uomo nel
campo delle biotecnologie. È un preciso
dovere della Chiesa, intesa come popolo di
Dio, informare su queste tematiche» ha
argomentato il cardinale vicario. Essere
«formati» per informare i cittadini e con-

vincerli al «doppio no». A difendere la leg-
ge 40. «Il male minore rispetto al vuoto
legislativo». Durante l’incontro in Latera-
no il cardinale ha affidato alla professores-
sa Binetti, copresidente del «Comitato
Scienza e Vita», il compito di fornire gli
elementi scientifici, giuridici e tecnici ne-
cessari per sostenere la scelta di «astensio-
ne».
(In)fedeli alla linea. Sono oltre 330 le par-
rocchie della Capitale. Non è facile coglier-
ne gli umori. Quello che è certo è che non
vi sono spazi per iniziative pubbliche di
«distinzione dalla linea ufficiale della Cei».
«Non vi è spazio per approfondimenti che
non abbiano come fine quello di convince-

re le persone all’astensione. È questa la li-
nea ecclesiale», assicurano i bene informati.

Anche se non mancano i parroci poco
propensi alla crociata. Che puntano ad aiu-
tare i fedeli a maturare una consapevolez-
za critica e, magari, creano occasioni per la
giusta informazione. Come vi sono quelli
che si limitano a fare da megafono alle
indicazioni della Cei. Vi sono pure quelli
che attendono. Che per il momento non
hanno programmato nulla, ma «che sono
pronti ad organizzare incontri se i parroc-
chiani lo richiederanno». Se ne parlerà do-
po Pasqua e dopo le elezioni amministrati-
ve.

Si tratta di posizioni differenziate, che

fanno da cartina di tornasole su quanto sia
convinta l’adesione alla linea Ruini. «Non
è in discussione - assicura un parroco ro-
mano - il giudizio sulla legge 40 che va
mantenuta nei suoi attuali parametri». È
sul «come» che vi possono essere distinzio-
ni, perché vi è pure chi pensa che sia più
coerente votare no al referendum piutto-
sto che astenersi. «Si tratta di differenzazio-
ni apparenti - puntualizza -. Nessuno pen-
sa che se si riapre il dibattito sulla legge
questa possa migliorare dal nostro punto
di vista. Per questo o si va a votare no, o si
lascia la legge così com’è, con l’astensione.
Sui contenuti non vi è contrapposizione
nella Chiesa».

Sottovoce. È un fatto che «l’intenzione di
votare no va espressa sottovoce, in privato.
Nella Chiesa oggi non ha cittadinanza». La
via resta molto angusta. E allora c’è il par-
roco che sottolinea come «sia terribile per
un credente vedersi costretto a difendere
una legge che in coscienza ritiene opportu-
namente non soddisfacente e prendere po-
sizione a favore di un liberismo morale».
«Hanno impedito alle persone di esprime-
re diversamente il loro dissenso sulla for-
ma legislativa. Quella che c’è, è indicata
come la migliore legge possibile e quindi
non bisogna cambiarla. E invece tante co-
se di questa legge potrebbero essere miglio-
rate proprio nell’ottica della difesa della

vita. Questa è una brutta legge, frettolosa e
contraddittoria» afferma un sacerdote par-
ticolarmente informato sull’iter della leg-
ge.
Poca informazione. L’astensione ha però
molte facce. «Al momento non siamo pre-
parati a dire la nostra su questi argomenti.
Vi è ancora poca informazione. Si tratta di
una materia complessa, difficile. Bisogna
studiare, approfondire. Per questo mi

asterrò dal voto, non mi
sento in grado di esprime-
re un parere con piena co-
gnizione su questa mate-
ria» sbotta una sacerdote
romano molto impegnato
socialmente.

La situazione è a mac-
chia di leopardo anche nel
resto del paese. Nessuno
mette pubblicamente in di-
scussione la linea della
Cei. Per ora si organizza-
no momenti di approfon-
dimento «per aiutare i fe-
deli ad essere responsabi-
lizzati».

Vi è un dato politico
che non sfugge agli stessi
uomini di Chiesa chiamati
ad applicare le direttive di
Ruini. La Cei ha scelto
l’astensione per contarsi,
per la prova di forza. Ha
allineato nel «Comitato
Scienza e Vita» associazio-
ni e movimenti cattolici e
ha riallacciato un rappor-
to «diretto» con alcuni cat-
tolici impegnati in politi-
ca. Vuole mostrare di po-
ter condizionare l’opinio-
ne pubblica almeno quan-
to i grandi network laici e
di essere forza aggregante
nella società italiana.
Partito clericale. È l’idea
del «terzo Polo», del «parti-
to clericale» trasversale
agli schieramenti, che vuo-
le porre le sue condizioni
al mondo politico. Già alle
prossime elezioni regiona-
li. Da qui la scelta anche

«tattica» dell’astensione. È un modo per
utilizzare anche il disimpegno e «gli astenu-
ti tradizionali», utili per vincere. Viene fat-
to notare che «il rischio e l’ambiguità della
scelta del doppio no è la scelta di una esibi-
zione di potenza clericale che rischia di far
tornare indietro la Chiesa e la società italia-
na». Una scelta che può «alimentare le rea-
zioni anticlericali ed alzare steccati». La
scelta di Ruini ha anche un altro effetto:
stringere in una morsa pericolosa il mon-
do cattolico democratico che ha scelto di
non disertare le urne. Viene presentato co-
me quello dei «cattivi cattolici». Altro che
«cattolici adulti». Un’operazione che guar-
da pericolosamente al futuro, oltre il 2006.

Nel centrosinistra
confronto apertissimo
Rutelli non si scopre:
ne riparliamo dopo le
elezioni, meglio non
mischiare

Timori che la scelta
del non-voto indicata
dai vescovi possa
diventare un
boomerang per
le regionali

Anche chi è intenzionato a votare «no»
è costretto a dirlo sottovoce
Sullo sfondo la strategia del capo della Cei:
un «partito clericale» trasversale

‘‘‘‘
I parroci d’Italia
tra voglia di libertà
e paura di Ruini

ROMA Non se ne è parlato nemmeno nel consiglio dei ministri di ieri: la decisione della data
del referendum non trova posto nell’agenda del governo, chiaro segno di una strategia che
mira a boicottare la consultazione. Follini, uscendoda palazzo Chigi, ha balbettato che la
scelta «dipende dai regolamenti fissati autonomamente dalle singole Regioni, e la prospettiva
di avere un maggio tutto elettorale è realistica». Tradotto: si voterà a giugno. Proprio ciò che
temono i referendari. «Che vergogna - ha commentato Barbara Pollastini, coordinatrice delle
donne Ds - . Anche oggi il Consiglio dei ministri non ha deciso la data per i referendum,
anzi, pare che non ne abbia proprio discusso. Il governo vuole far slittare la giornata di
consultazione al 5 e 12 giugno. Il fronte che vuole mantenere questa legge crudele ha paura.
Sa che una larga partecipazione e il raggiungimento del quorum farebbero vincere i sì. Mi
scandalizza una classe dirigente che sceglie e indica la via dell'astensione e non quella, più
democratica e civile, della fiducia nei cittadini. Fiducia nella loro capacità di ragionare e
saper scegliere, proprio su una materia tanto intima e personale come questa».

FECONDAZIONE la sfida referendaria

www.dsonline.it
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IL 3 E 4 APRILE

Abruzzo, Calabria,
Campania,

Piemonte, Puglia

alle regionali
puoi votare

questo simbolo in:

IL 3 E 4 APRILE

Basilicata,
Emilia Romagna,
Lazio, Liguria,
Lombardia,
Marche, Toscana,
Umbria, Veneto

alle regionali
puoi votare
questo simbolo in:

Edoardo Novella

ROMA Esporsi. O tacere. O nascondersi,
nicchiare. Per i politici cattolici la prova
del referendum - dire sì, no, astensione
- così a ridosso delle regionali è una
prova difficile, che per alcuni rischia di
trasformarsi in gioco d’equilibrismo.
Romano Prodi l’altro giorno è uscito
allo scoperto: «Vado a votare, sono un
cattolico adulto». Presa di posizione di-
stante dall’astensionismo indicato co-
me unica via dal cardinal Ruini. E che
ha fatto rizzare i capelli a tantissimi col-
leghi del professore, che si sono sentiti
tirati in ballo e hanno reagito «facendo-
lo passare - commenta il costituzionali-
sta Stefano Ceccanti - per un ultralaici-
sta». Prodi poi - su Famiglia cristiana -
ha precisato che non voleva con questo
offendere bollando come immaturi
quei cattolici che fanno scelte diverse.
Ma ormai lo stagno s’era increspato de-
finitivamente. Anche senza entrare nel
merito - decisivo comunque - se andare
al voto significhi poi dire sì o no alla
legge 40. E soprattutto nel centrosini-
stra, visto che a destra l’astensioni-
smo-boicottaggio sembra ormai chiara-
mente «linea» in tutto e per tutto.

A fianco del leader dell’Unione su-
bito Rosy Bindi e i cristiano-sociali Toni-
ni (che voterà sì) e Lucà (2 sì e 2 no ai
questiti): essere cattolici significa anche
saper scegliere in libertà, andremo al
voto. Sulla stessa linea anche Cinzia Da-
to - da sempre contraria alla legge sulla
procreazione assistita - e Franca Bimbi
(ancora Margherita). E anche Giuliano

Amato, il tessitore di quella bozza per
modificare la legge 40 che per molti
rappresenta l’unica possibile quadratu-
ra del cerchio oltre rigide contrapposi-
zioni: «Vado a votare, gli astensionisti si
sottraggono al confronto».

Sul fronte del non-voto la voce che
ha fatto più clamore è quella di Enrico
Letta, responsabile economico della
Margherita: «I referendum - ha spiega-
to - è giusto farli quando c'è un eviden-
te bipartizione. Altrimenti un risultato
piuttosto che un altro porterebbe ad
una logica revanchista». Con Letta an-
che Enzo Carra e Beppe Fioroni. Nel
guado ancora Francesco Rutelli, fermo
al «piena libertà di coscienza». Ma che
di fecondazione non s’entusiasma pro-
prio, annusando come a tacere fa meno
danno: «Non mi esprimo fino al voto
delle regionali», ha detto ieri a Manto-
va. Meglio non mischiare le cose...

Ieri è stata la giornata anche di Ar-
turo Parisi, altro «tessitore». Che - con-
fermando il proprio «andrò a votare e
per ciascuno dei 4 quesiti darò distinte
risposte» - ha provato a tendere la ma-
no agli astensionisti: legittima la loro
scelta, d’accordo, ma spieghino il per-
chè. Obiettivo: evitare che la scelta del
non-voto possa esser percepita come
rigida osservanza delle direttive dei ve-
scovi - una specie di «rinnovato non
expedit» come lo chiama Parisi - un’om-
bra «cattiva» che rischierebbe di mac-
chiare i cattolici in toto, con poco spa-
zio per differenze e sfumature. Che,
adesso più che mai, fanno la differenza.
Nell’urna del referendum come in quel-
la delle regionali.

Il capo dell’Unione andrà a votare, il responsabile economico della Margherita no. Parisi agli astensionisti: spiegate la vostra scelta o passerete per «esecutori» delle indicazioni di Ruini

Sì, no, forse, nì: da Prodi a Letta la mappa del voto cattolico democratico

Referendum, sulla data il governo continua a tacere

Viaggio nelle parrocchie del Paese strette
tra il diktat del cardinale che ordina l’astensione

e la volontà di una posizione propria:
«Viene negato lo spazio per opinioni diverse»

Foto di
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Rocco/Reuters
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IL SOSPETTO Il misterioso accordo Italia-Libia, siglato in
più riprese tra il Viminale e il colonnello Gheddafi (anche
Berlusconi si è recato sotto la tenda del colonnello libico),
potrebbe mettere in atto le violazioni delle convenzioni
internazionali. Proprio perchè segreto i sospetti sono le-
gittimi: considerando il modus operandi dell’Italia ad
ogni «assalto d’immigrati» sulle nostre coste. Come dire:
l’Italia ha chiesto a Gheddafi di fare lo sbarramento del-
l’immigrazione clandestina. In cambio il colonnello ha
ottenuto lo sdoganamento internazionale. Ma sulle sorti
delle centinaia di migliaia di migranti deportati in Libia il
Bel paese fa finta di non sapere. Anzi, se ne lava le mani.
LE VIOLAZIONI Violerebbe i diritti umani delle persone
che dall’Italia vengono rimpatriate in tutta fretta in Libia,
senza garanzie di trattamento rispondente al diritto inter-
nazionale. Per l’asilo, per esempio: l’Unhcr (Alto Com-
missariato dell’Onu per i rifugiati) ha più riprese ha
sempre sostenuto che la Libia non ha ratificato la Conven-
zione del 28 luglio 1951 sui rifugiati: che detta in chiare
lettere chi può essere considerato un rifugiato e le forme
di protezione legale, assistenza e diritti sociali che il rifu-
giato dovrebbe ricevere dagli stati aderenti al documento.
Al contempo, la Convenzione definisce anche gli obbli-
ghi del rifugiato nei confronti dei governi ospitanti e
alcune categorie di persone, ad esempio i criminali di
guerra, che non possono accedere allo status di rifugiati.
C’è quindi il rischio reale che persone che necessiterebbe-
ro della protezione internazionale vengano invece rimpa-
triate con la forza proprio in Libia. In un paese che non
ha sviluppato un sistema di asilo e quindi non può essere
considerato un paese sicuro.
CAMPI LAGER L’accordo Italia-Libia è top secret ma dai
racconti degli immigrati si apprende dell’esistenza di pri-
gioni in mezzo al deserto del Sahara, dei campi-lager. In
un reportage per Sky Tg24 dell’ottobre scorso, Barbara
Leonardi documentava con immagini e parole «come
Gheddafi si libera degli immigrati che l’Italia non vuole»
La «caccia al nero» a Tripoli. Immigrati sospesi nella
sabbia del deserto, aggrappati su camion stracolmi con
poco cibo e acqua. Chi cade è perduto. Poche le soste dei
bestioni del deserto: solo per la pipì e le preghiere della
sera. Chi non s’affretta a risalire sui camion resta nella
sabbia. Tutto questo accade quotidianamente al confine
tra Libia e Niger. Ovunque, pietre usate come lapidi per
ricordare i compagni morti di stenti, percosse e violenze.

ma.ier.

FORTE DEI MARMI (Lucca) Un Canadair della Protezione
Civile è precipitato ieri pomeriggio a Vittoria Apuana, nei
pressi di Forte dei Marmi. L'aereo è caduto sopra una villetta
bifamiliare nella quale abita una donna di 77 anni, che si è
salvata perché era a messa. I due piloti sono morti. Si chiama-
vano Stefano Bandini e Claudio Rosseti. Bandini, 38 anni,
abitava a Teramo, era sposato e padre di una bambina.
Rosseti, 40, era celibe e viveva in provincia di Siena. La
violenza dell’impatto ha fatto scoppiare i 3 serbatoi dell’ae-
reo, l’incendio ha costretto 5 famiglie a lasciare le proprie
case. L'aereo era decollato da Ciampino alle 16,30 per interve-
nire su un incendio che si era sviluppato in località Ripa.
Secondo il capo della Protezione Civile, Guido Bertolaso, che
è accorso sul posto, l’incendio potrebbe essere doloso. Prima
di schiantarsi il Canadair aveva già effettuato due lanci
d'acqua sul rogo; poi, con il terzo carico, l’ala destra ha urtato
contro il cavo di un traliccio Enel che ne ha spezzato lo
stabilizzatore; l’ala prende fuoco, il veivolo perde quota on-
deggiando; cerca di ammarare ma si schianta sull’edificio.
Solidarietà alla Protezione Civile dal presidente del Senato,
Marcello Pera, a nome dell’assemblea di Palazzo Madama.

rapina continua (agli atenei statali)

Versilia

Maristella Iervasi

ROMA Sono le due di notte di mercole-
dì scorso. Al porto di Lampedusa arri-
va Ignazio Fazio, capitano del pesche-
reccio «Marcantonio Primo». E men-
tre attracca la sua barca racconta: «Gli
immigrati che abbiamo soccorso e affi-
dato alla nave militare Cassiopea ci
hanno detto che i greci quando incon-
trano i clandestini li chiudono dentro
sacchi di plastica e li buttano in acqua
ancora vivi. I libici, invece, li consegna-
no alla polizia locale e nei confronti di
queste persone scattano pene severe,
che prevedono anni di carcere». Fazio
fin qui riporta la versione di tre dei 24
migranti, ora ospiti nel Centro d’acco-
glienza dell’isola - che avevano «preso
d’assalto» nel cuore della notte il suo
peschereccio, ad 80 miglia dalla costa
libica. Per paura. Poi l’appello dell’uo-
mo del mare alle autorità italiane:
«Mettete fine a questa tragedia del ma-
re, dove tante persone muoiono per
tentare di attraversare il Canale di Sici-
lia. Le nostre barche non pescano più
gamberi ma cadaveri». E sul «caso» del-
le espulsioni collettive da Lampedusa
in Libia esplode la polemica Unhcr-Pi-
sanu e viceversa.
Un’altra Portopalo? A Lampedusa in
questi giorni non si parla d’altro che
delle espulsioni coatte degli immigrati
e di cadaveri in mare nelle reti dei pe-
scatori: notizie rilanciate dal Tg3 delle
19 di giovedì e da qualche Tg locale. E
gli albergatori dell’isola temono il peg-
gio, per il turismo. Un’altra Portopalo
«galleggia» nello specchio d’acqua di
Lampedusa? La tragedia del naufragio
fantasma del Natale 1996 nel mare di
Capo Passero (vi morirono oltre 300
migranti) venne a «galla» per merito
dell’inchiesta del giornalista Giovanni
Maria Bellu: per mesi i pescatori nelle
reti trovano solo resti umani o corpi
senza vita e li rigettavano in acqua nel
timore di conseguenze. E ora pare che
si replichi anche alle Pelagie.

Immigrati vivi imbustati e gettati
ai pesci? Ossa umane nelle reti? «Testi-
monianze raccapriccianti - sottolinea
Laura Boldrini, portavoce dell’Alto
Commissariato dell’Onu per i rifugiati
(Unhcr) -. Che vanno verificate, certo.
Ma che danno il sentore della gravità.

Il fenomeno dell’immigrazione clande-
stina è drammatico: il grido di dispera-
zione della gente non può essere lascia-
to in second’ordine. Il solo contrasto
del fenomeno non dà risposte».

E da Ginevra l’Unhcr esprime «pro-
fonda preoccupazione» per la deporta-
zione in Libia di 180 migranti - degli
oltre 1000 sbarcati a Lampedusa in soli
3 giorni. Nonchè per la presenza nel
centro degli ufficiali libici: «La Libia
non è un paese sicuro per l’asilo. Nel-
l’eventualità della presenza di richie-
denti asilo libici nel gruppo, questo sa-
rebbe contrario ai principi fondamen-
tali per la protezione dei rifugiati» -
sottolinea Ron Redmond, portavoce
dell’agenzia dell’Onu. Per l’Unhcr, in-
somma, «non è appropriato» coinvol-
gere funzionari di paesi terzi, finchè le
persone non siano state identificate e
non sia stato accertato se queste abbia-
no legami con tali paesi e le ragioni del
loro arrivo.
Diritti violati. E le critiche non finisco-
no qui: l’Onu «deplora» la continua
assenza di trasparenza da parte del go-
verno italiano e dalle autorità libiche -

all’Unhcr è stato negato l’accesso al
Centro, ndr - che «non placa i sospetti
di eventuali violazioni del diritto inter-
nazionale sui profughi». Lo scorso otto-
bre in una simile occasione, all’Onu
era stato dato il permesso di entrare
nel centro di Lampedusa dopo che più
di mille persone erano state rimandate
in Libia.

«In quell’occasione, i metodi fretto-
losi usati per dividere le persone per
nazionalità avevano ottenuto come ri-
sultato che i singoli individui con una
richiesta valida non avevano ricevuto
una giusta valutazione», ha concluso
Redmond. In serata il ministro degli
Interni Giuseppe Pisanu ha replicato
respingendo le accuse. Nella sua repli-
ca, il ministro Pisanu ha definito «un
insulto alla verità» definire deportazio-
ne il respingimento individuale alla
frontiera di immigrati clandestini
«giunti illegalmente nel nostro Paese
ad opera di organizzazioni criminali».
E sottolinea: «Chi si lava la bocca decla-
mando i problemi, dovrebbe avere più
rispetto per chi cerca di risolverli. Fino-
ra l’Italia ha salvato migliaia di vite

umane con innumerevoli azioni di soc-
corso in mare ed a terra (...). Il gover-
no continuerà ad agire con umanità e
fermezza per favorire l’immigrazione
regolare e arginare quella illegale. L’Ita-
lia - ha concluso Pisanu - non può
permettere che l’immigrazione clande-
stina continui ad alimentare il turpe
mercato del lavoro nero».
Migranti da accogliere. Il centro di pri-
ma accoglienza di Lampedusa, che è
stato costruito per ospitare 190 perso-
ne, ora ne contiene più di 633. Dopo i
due voli croati con i quali il governo
italiano ha rimpatriato 180 migranti -
degli oltre 1000 che erano ospiti nel
Centro -, ieri le deportazioni non sono
proseguite. L’Unhcr auspica che non
vi saranno nuovi rinvii forzati e che
quindi quindi coloro che tra le 633
persone che si trovano ancora nel cen-
tro di trattenimento di Lampedusa in-
tendono presentare domanda d’asilo,
possono farlo. Negli ultimi 10 anni
l’Italia ha ricevuto una media di circa
11mila domande di asilo, uno dei livel-
li più bassi tra i maggiori paesi del-
l’Unione Europea.

Alla chetichella
il ministro ha fatto
approvare alla Camera
un nuovo decreto
togliendo i fondi
al pubblico

Lo spettro dei lager nel deserto
e i misteri dell’accordo Italia-Libia

violazioni

‘‘
SAN SEVERO Salvatore Marracino, il ser-
gente della Folgore morto in Iraq duran-
te un’esercitazione, è stato vegliato per
tutta la notte dai genitori, dai fratelli e
dagli amici. La bara avvolta dal tricolo-
re nella camera ardente allestita nel mu-
nicipio di San Severo è stata abbracciata
e accarezzata a lungo dal papà Antonio,
un falegname molto conosciuto e ben-
voluto in paese, dalla mamma Marialui-
gia e dai due fratelli minori, Massimilia-
no, di 26 anni e Luca, di 18. E ieri matti-
na i funerali. Dove mamma Marialui-
gia, interrotta più volte da lunghi ap-
plausi, ha voluto leggere un messaggio
per chiedere la verità: «Gli amici di mio
figlio - ha detto la donna - piangono
afflitti la sua scomparsa. Gradirei che al
più presto fosse fatta chiarezza sull'epi-
sodio anche se con questo non intendo
adombrare dubbi. Desidero riscattare
con la verità tutti i sacrifici del mio ra-
gazzo. Chiedo di poter incontrare que-
sti ragazzi eroi perchè con grande corag-

gio portano la pace nel mondo. A voi
mi rivolgo, ragazzi, aiutateci a trovare la
verità». E poi ancora: «Voglio parlare
con voi che eravate con Salvatore il gior-
no della tragedia, vi voglio abbracciare
tutti. Siete professionisti dell'Esercito e
svolgete con passione il vostro compi-
to».

La cerimonia si è svolta alla presen-
za del presidente della Camera Pierferdi-
nando Casini, del ministro della Difesa,
Antonio Martino e del ministro per gli
italiani nel mondo, Mirko Tremaglia.
Per dire addio a Salvatore, c'erano più
di 5000 persone, molte delle quali assie-
pate all'esterno della cattedrale di San
Severo per diverse ore. All'interno della
chiesa tante corone di fiori: anche quel-
le del presidente della Repubblica, Car-
lo Azeglio Ciampi, del Capo di stato
maggiore della Difesa, dei carabinieri,
del prefetto di Foggia, di amici, di com-
militoni, di commercianti, di giovani.
L' arrivo della salma, all' esterno della

cattedrale, è stato accolto dal reparto
schierato dei paracadutisti del 185mo
Reggimento artiglieria Folgore. Lungo
il percorso dal municipio alla chiesa la
bara è stata portata in spalla da sei mili-
tari paracadutisti. Tanti applausi e an-
che tante lacrime per ricordare Salvato-
re, un giovane che «con la sua morte -
ha detto nell' omelia l' arcivescovo ordi-
nario militare dell' Italia, monsignor
Angelo Bagnasco - è diventato un pò
anche nostro: con la sua morte è entra-
to nei nostri cuori». «Chi, come lui, - ha
continuato mons.Bagnasco - ha deciso
giovanissimo di arruolarsi nell'Esercito
per onorare la Patria ed ha svolto diver-
se missioni di pace all' estero non può
non suscitare un sentimento di ammira-
zione e di profonda gratitudine». All'
uscita del feretro dalla cattedrale un lun-
go applauso ha salutato Salvatore men-
tre i genitori, in lacrime, sono saliti sul-
le auto per accompagnare il figlio nel
cimitero di San Severo.

LECCE Don Cesare Lodeserto re-
sta in carcere: lo ha deciso il gip
del Tribunale di Lecce Enzo
Taurino, il quale ha respinto la
richiesta di scarcerazione
avanzata dai difensori del
sacerdote durante
l'interrogatorio di garanzia.
Don Cesare Lodeserto è stato
arrestato il 12 marzo scorso con
le accuse di sequestro di persona,
abuso dei mezzi di correzione,
calunnia, sulla base di denunce
fatte da donne ospitate nel
centro di accoglienza salentino
'Recina Pacis': avrebbero
denunciato di essere state
costrette dal sacerdote a non
uscire dal centro.

San Severo, in cinquemila per dare l’addio a Salvatore Marracino. L’appello della madre: «Deve esser fatta chiarezza»

La mamma del parà: «Voglio la verità»

Moratti e la moltiplicazione delle università private
Roberto Monteforte

«Nelle reti troviamo i cadaveri degli immigrati»
I pescatori di Lampedusa: fermate queste tragedie del mare. Espulsioni coatte: l’Onu contro il governo

ROMA Un bell’esempio e molto con-
creto della nuova politica universita-
ria del ministro, Letizia Moratti e
della maggioranza di centrodestra è
arrivato proprio giovedì scorso. Da-
re soldi alle università private e to-
glierle a quelle pubbliche. E questo
il giorno prima dello sciopero nazio-
nale del pubblico impiego e quindi
anche dei lavoratori nella scuola e
della ricerca. Con gli atenei sul pie-
de di guerra per la mancanza di ri-
sorse e per l'autonomia mortificata
dalle scelte di questo governo.

Giovedì la Camera ha approva-
to la conversione del decreto legge
n.7/2005 «recante», tra l’altro, «di-
sposizioni urgenti per l’università e

la ricerca». Provvedimenti a piog-
gia. Con sanatorie e finanziamenti
che sembrano rispondere soprattut-
to a logiche di lobby ed elettoralisti-
che. Con alcune chicce veramente
pesanti.

Si sa che alla Moratti stanno a
cuore i centri «eccellenza» meglio
se privati. Ed ecco una bella scelta
coerente: l’articolo 1-bis del provve-
dimento che prevede un aumento
di circa 9 milioni di euro per ciascu-
na annualità dal 2005 al 2007 al fon-
do per le università private. E visto
che le risorse sono quelle che sono,
si tira la coperta. Questo vuole dire
lasciare scoperte le università pub-
bliche. È a loro, infatti, che quelle

risorse vengono sottratte. Ma non è
la sola misura «elettorale». Lo sotto-
linea e invita a ricordarlo il deputa-
to Walter Tocci (Ds) che, con gli
altri deputati del centrosinistra ha
tentato di contrastare il provvedi-
mento omnibus e ne ha esaminato
con attenzione gli effetti.

La scuola Jean Monet diventa
facoltà della seconda università di
Napoli, ma senza alcuna valutazio-
ne, per «intervento legislativo» (lo
stabilisce l’art.1-quinquies). Un in-
vito alla ulteriore proliferazione de-
gli atenei privati. Il provvedimento
affronta anche alcune situazioni
«d’emergenza» sul nostro patrimo-
nio culturale e artistico. Le priorità

del governo? Rocca di Montefarmi-
ne, borgo di Carassi, la Cappella del-
la Ginestra, l’agenzia per il patrimo-
nio culturale euromediterraneo di

Lecce e via dicendo. Tutte realtà da
affrontare con l’urgenza del «decre-
to legge». E chicca tra le chicche
(art.3-bis)il sostegno alla polisporti-
va Audax-Sanrocchese di Gorizia.

Una bella occasione per mette-
re mano anche alla Ricerca. Il gover-
no continua nella sua operazione
«piazza pulita»: fuori la rappresen-
tanza dei ricercatori dalla gestione
degli Enti. È lo spirito con cui ha
«cancellato» l’Assemblea della
Scienza con funzioni consultiva nel-
la programmazione della ricerca in
Italia. È la via al «commissariamen-
to» politico della ricerca italiana.
Era rimasto fuori solo il comitato
direttivo dell’INGV, l’Istituto nazio-

nale di Geofisica e Vulcanologia.
Occorreva cancellarne l’anomalia:
la presenza di due rappresentanti
della comunità scientifica. Opera-
zione conclusa, almeno per ora,
con il comma 3 dell’art.2.

Un altro omaggio all’efficienza
e al rigore? I dirigenti nominati dal
governo dovevano essere valutati
sulla base dei risultati. Ora si cam-
bia. Con una norma ad hoc (per la
precisione l’articolo 5-1 quinquies)
vengono promossi dirigenti dello
Stato a vita e senza concorso. E for-
se con la speranza che restino «fede-
li» a vita ai loro sponsor politici.

E poi prolificano i nuovi istitu-
ti: l’Istituto di Lucca per dottorandi

e non è un segreto quanto la città
toscana stia a cuore al presidente
del Senato, Marcello Pera. Per non
parlare dell’Istituto italiano di alta
tecnologia (ITT) di Genova, finan-
ziato con un miliardo di euro. È
talmente avanzato che dopo più di
un anno non conta ancora un ricer-
catore e un laboratorio. Alla faccia
del periodo di vacche magre solo
per consulenze amministrative - ri-
corda Tocci - l’ITT ha speso ben 1,4
milioni di euro. Un paradosso visto
che la vocazione di questo Istituto,
tanto caro alla Moratti è proprio
quella di «combattere la burocra-
zia». Il decreto, comunque, dovrà
passare all’esame del Senato.

 Foto di Franco Silvi/Ansa

Canadair precipita tra le case:
muoiono i due piloti

Il gip ha deciso:
don Cesare
resta in carcere

Uno dei tanti arrivi di clandestini  Foto di Franco Lannino/Ansa
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Bruno Marolo

WASHINGTON Forse è cominciata la fine
per Terri Schiavo. I medici hanno staccato
il tubo dell'alimentazione che la tiene in
vita. La battaglia tra giudici e politici tutta-
via continua, mentre l'America intera se-
gue il caso in diretta davanti ai televisori.
Ieri due ingiunzioni del Congresso di
Washington hanno
bloccato i medici
che un giudice ave-
va autorizzati a stac-
care la spina. Due
minuti e mezzo pri-
ma dell'ora fissata,
un altro giudice ha
preso atto delle in-
giunzioni e ha ordi-
nato di tenere la
donna in vita, ma il
primo giudice ha ri-
badito la decisione
di lasciarla morire.

Gli appelli continuano ma in cinque
anni la magistratura ha costantemente riba-
dito che staccare il tubo è legittimo. Da un
lato della barricata si battono il Papa, il
presidente George Bush, suo fratello Jeff
governatore della Florida, i genitori di Ter-
ri e una coalizione di integralisti religiosi
galvanizzata dall'attore Mel Gibson. Sul
fronte opposto sono schierati il marito di
Terri, i medici contrari all'accanimento te-
rapeutico, i giudici gelosi della loro autono-
mia, l'Associazione per la difesa dei diritti
civili e grandi giornali come il Washington
Post. Una folla di dimostranti circonda
l'ospedale in Florida dove Terri è del tutto
ignara del vortice di pregiudizi, interessi e
disinformazione intorno a lei. Su uno stri-
scione si legge: «La pena di morte viene
inflitta a una innocente. Soltanto il sangue
di Gesù potrà lavare i nostri peccati».

Deputati e senatori del partito di Bush
si sono mossi in ordine sparso. La commis-
sione del senato per la sanità ha convocato
Terri Schiavo e il marito Michael per il 28
marzo. Il pretesto era di ascoltare la loro
testimonianza «sui principi e le procedure
seguiti nella cura di persone non autosuffi-
cienti». Terri non è in grado di comunica-
re, ma in quanto testimone sarebbe diventa-
ta intoccabile. Alla Camera, un'altra com-
missione ha inviato all'ospedale l'ingiunzio-
ne di continuare ad alimentare Terri «per
consentire al congresso di svolgere una in-
chiesta sulle tecniche usate per tenerla in
vita». L'annuncio firmato dal presidente
della camera Dennis Hastert e dal capo-
gruppo della maggioranza repubblicana
Tom DeLay suonava come un bollettino
della vittoria: «La nostra inchiesta restituirà
la speranza a Terri Schiavo, ai suoi parenti
e amici, e ai milioni di persone che in tutto
il mondo pregano per lei. La battaglia non
è finita».

Ma la situazione si è ribaltata nel giro
di poche ore. Nonostante le due ingiunzio-
ni, e il giudizio di un altro magistrato che le
aveva accolte in sua assenza, il giudice della
Florida Gorge Greer ha confermato l'auto-
rizzazione di staccare il tubo. «Non vedo

alcuna ragione pressante che giustifichi l'in-
tervento del Congresso», ha dichiarato. Il
tubo è stato staccato, ma la morte non sarà
immediata. Secondo i medici Terri si spe-
gnerà lentamente, nel giro di una settimana
o due, e nel frattempo sarebbe ancora possi-
bile riattaccare il tubo, come è avvenuto in
passato. «Continueremo a batterci perché
questo avvenga», ha annunciato Tom De-
Lay.

I genitori di Ter-
ri, Bob e Mary
Schindler, le erano
accanto mentre i
medici davano cor-
so alla decisione del
magistrato. Nella
stessa giornata sono
passati dalla gioia al-
la disperazione. Si
preparavano a porta-
re la figlia a Washin-
gton. Il loro avvoca-
to, David Gibbs, ave-

va dichiarato: «Terri è in condizione di viag-
giare, e la famiglia è entusiasta all'idea che
venga condotta al congresso e tutto il mon-
do veda come è viva». Sul volto di Terri
Schiavo a volte appare l'ombra illusoria di
un sorriso. Ripetute perizie hanno accerta-
to che si tratta di un riflesso meccanico. La
scienza esclude ogni possibilità di risveglio,
ma i genitori si aggrappavano alla speranza
di un miracolo. Le due ingiunzioni del Con-
gresso sono partite quando era stato esauri-
to ogni altro mezzo legale. Giovedì sera la
corte suprema federale aveva respinto il ri-
corso dei genitori di Terri. A mezzanotte il
congresso si era sciolto per i 17 giorni delle
vacanze di Pasqua, senza trovare un accor-
do su una legge speciale da mandare al pre-
sidente Bush per la firma. Malgrado le rac-
comandazioni dei consiglieri che avrebbero
preferito evitare la controversia, il presiden-
te ha preso posizione. «Il caso di Terri Schia-
vo - ha dichiarato - solleva problemi com-
plessi. Tuttavia in situazioni come questa,
piene di dubbi e interrogativi, la società, le
leggi e i tribunali dovrebbero avere un
orientamento in favore della vita. Coloro
che vivono alla mercé degli altri meritano
speciale attenzione e riguardo».

Nel 1990, quando aveva 26 anni, Terri
Schiavo è svenuta e il flusso di ossigeno nel
suo cervello si è interrotto per cinque minu-
ti. Da allora la donna vive in uno «stato
vegetativo permanente». È in grado di respi-
rare ma non di deglutire e viene alimentata
con un tubo. Secondo i medici se l'alimenta-
zione fosse interrotta la morte sarebbe indo-
lore ma lenta. L'agonia durerebbe da una a
due settimane. Il tubo è stato staccato due
volte per ordine del tribunale che ha accol-
to i ricorsi del marito, e riattaccato dopo
alcuni giorni per l'intervento dei legislatori.
L'ultima volta, nel 2003, il governatore del-
la Florida Jeb Bush aveva impiegato sei gior-
ni per convincere il congresso dello stato a
votare una legge straordinaria. Nel frattem-
po Terri Schiavo aveva subito danni irrever-
sibili al pancreas e in altri organi. In seguito
la legge voluta dal governatore è stata di-
chiarata incostituzionale dalla corte supre-
ma della Florida.

aveva 101 anni, teorizzò la politica di contenimento dell’Urss

I compagni della vigilanza dei Ds
della Direzione e della Federazione
romana annunciano la scomparsa
del compagno

MARCO PIERMARINI
e sono fraternamente vicini alla ca-
ra Luana.

Le compagne e i compagni dell’ap-
parato Direzione Democratici di Si-
nistra addolorati per la scomparsa
di

MARCO PIERMARINI
Sono vicini a Luana e la abbraccia-
no affettuosamente.

Washington Povera Terri Schiavo. Anche dal
punto di vista economico, le sue condizioni
sono disperate. La maggior parte del suo
denaro è stata spesa nella campagna per
staccare il tubo. Michael Schiavo, il marito di
Terri, e i suoi genitori, Bob e Mary Schindler,
si accusano a vicenda di voler mettere le mani
sui soldi. In realtà, la parte del leone è toccata
agli avvocati. Nel 1992, una giuria della
Florida ha condannato l'ospedale che non ha
saputo prevenire il coma di Terri Schiavo a un
risarcimento di oltre due milioni di dollari.
Un altro medico ha accettato una transazione
e pagato 250mila dollari. Detratte le spese
legali, a Michael Schiavo è rimasto circa un
milione di dollari, di cui 700mila destinati al
mantenimento della moglie in coma. Il conto

della clinica dove Terri è ricoverata è di 5mila
dollari al mese. Dal fondo per il
mantenimento, il marito ha prelevato 500mila
dollari per pagare l'avvocato George Felos,
autore dei ricorsi con cui è stata chiesta al
giudice l'autorizzazione a staccare il tubo. Il
resto del fondo è stato speso quasi interamente
per le parcelle di altri due avvocati e per le
guardie del corpo assunte quando la
controversia ha provocato dimostrazioni di
piazza. L'avvocato Felos fattura 225 dollari
l'ora per lunghe e frequenti conferenze
stampa. In quanto tutore della moglie in
coma, Michael Felos amministra i suoi soldi e
sostiene di spenderli nel suo interesse. La sua
tesi è che Terri, se fosse capace di intendere,
non vorrebbe vivere in quelle condizioni.

Morto Kennan, il padre della guerra fredda
Siegmund Ginzberg

Washington Cinico approfittatore o devoto
custode della moglie in coma? Michael Schiavo
è il personaggio centrale della controversia
sull'accanimento terapeutico. Nella storia del
suo matrimonio ci sono luci ed ombre.
Theresa Schindler, detta Terri, e Michael
Schiavo si conoscono nel 1982 all'università.
Due anni dopo si sposano e nell’86 si
trasferiscono in Florida, dove i genitori di lei
posseggono due case e ne mettono una a loro
disposizione. Michael lavora in un ristorante,
Terri in una compagnia di assicurazioni. La
famiglia di lui sostiene che è un matrimonio
felice, quella di lei descrive Michael come un
prepotente. Nel 1990, a 26 anni, Terri entra in
coma. I medici dicono che non c'è speranza, il
marito insiste per farla curare lo stesso in un

centro specializzato per malattie del cervello.
La porta in carrozzina al parco e nei musei,
nell'illusione che qualche stimolo le faccia
riprendere conoscenza. Per assisterla meglio
segue un corso da infermiere o ottiene un
diploma da terapista della respirazione. Nel
’98, dopo la morte della madre, presenta la
prima petizione per staccare il tubo della
moglie. «Terri -dice- mi aveva detto che non
avrebbe voluto essere tenuta in vita come un
vegetale. La morte dovuta all'interruzione
dell'alimentazione è assolutamente indolore. I
medici sono concordi su questo punto e lo
hanno confermato in tribunale». Oggi
Michael Schiavo ha 41 anni e vive con Jodi
Centonze, di 40 anni, da cui ha avuto due
figli.

Già in passato il tubo staccato è stato
reinserito pochi giorni dopo
I genitori della donna da anni si oppongono
alla dolce morte invocata dal coniuge

Il «grande saggio» della diplomazia
americana, l'uomo che aveva indica-
to al suo paese la strada per vincere
la guerra fredda, il teorico del «conta-
iment» dell'Urss, non aveva perso il
gusto di dire la sua. Sino all'ultimo.
George Frost Kennan aveva 98 anni
compiuti quando, poco prima dell'
inizio della guerra in Iraq, interven-
ne per avvertire che considerava la
dottrina della guerra preventiva di
George W. Bush «un grande errore».
Chiunque abbia masticato un po' di
storia «sa benissimo che si può inizia-
re una guerra con certe cose in men-
te, per poi finire in mezzo a cose cui
non si era pensato per nulla prima»,
avvertì. Ha fatto in tempo a compie-
re il suo 101mo compleanno prima
di spegnersi giovedì a Princeton.

In pubblico ormai si pronuncia-
va raramente. Scriveva lettere priva-
te (Colin Powell racconta che ne rice-
veva una al mese). Ma su questo
argomento aveva scelto di dire quel
che pensava in un'intervista. Aveva
obiezioni sulla «nuova dottrina»
Usa. Ma ancor di più sulla sostanza.
«Io deploro le dottrine, perché si pre-
figgono di definire il comportamento
da seguire in situazioni future per le
quali possono essere adeguate o non
esserlo», aveva detto - proprio lui che
pure era stato l'autore della più famo-
sa e duratura delle dottrine della di-
plomazia Usa quella del «contain-
ment» del comunismo. «Potrei consi-
derarla giustificata solo se la sua as-
senza comportasse un grande e immi-
nente pericolo per il nostro paese, o
al massimo a uno dei nostri alleati
più intimi e tradizionali», aveva ag-
giunto, precisando che in Iraq non
vedeva «prova di ciò», («con la sola
eccezione della minaccia che poteva
rappresentare per Israele, che tocca-
va comunque ai dirigenti di quel pae-
se valutare e affrontare nel modi più
confacente»). «Mi sa che ogni tentati-
vo di affrontare una situazione laten-
te con i soli mezzi militari possa facil-
mente aggravarla piuttosto che alle-
viarla», aveva insistito. «Se andassi-
mo in Iraq, come Bush vorrebbe, sap-
piamo dove inizia, non sappiamo do-
ve finiamo», aveva avvertito.

Al vecchio Kennan era capitato
spesso di ritrovarsi profeta. E anche,
come capita spesso ai profeti, profeta
incompreso, travisato. La principale
«profezia» a cui è legata la sua figura
era stata il «Lungo telegramma» spe-
dito da Mosca il 22 febbraio 1946.
Ottomila parole, in prosa elegante,
suddivise in cinque sezioni («come
un sermone protestante del 18mo se-
colo», avrebbe notato con un certo
compiacimento), firmate semplice-
mente X. Avvertiva che Stalin non
avrebbe esitato a perseguire, per rea-
lizzare i propri obiettivi, «la distruzio-
ne totale della potenza rivale». Propo-
neva di contrapporgli una strategia
globale di «containment», conteni-
mento a tutto campo, anche milita-
re. La «dottrina» avrebbe impronta-

to per decenni, forse un intero mezzo
secolo, certo per tutta la guerra fred-
da, la politica internazionale Usa.
Per anni sarebbe stata la Bibbia dei
falchi. Ma lui si rammaricò dell'uso
improprio, avrebbe dovuto a più ri-
prese precisare che il contenimento
non andava affatto interpretato in
senso militare, la sua non era una
dottrina per fare la guerra all'Unio-
ne sovietica e «liberarla», al contra-
rio indicava la via per evitare la guer-
ra. Tutta la strategia enunciata nel
«Lungo telegramma» era impronta-
ta alla convinzione che, malgrado le
cattive intenzioni di Stalin, la faccen-
da si sarebbe potuta risolvere senza
arrivare ad «un conflitto militare ge-
nerale». Con due argomentazioni di
fondo: la prima, che i leader comuni-

sti sovietici, a differenza di Hitler,
non erano affatto «né schematici né
avventuristi», nel senso che invece
erano estremamente «sensibili alla lo-
gica della forza», quindi si sarebbero
arrestati di fronte al baratro se gli si
contrapponeva forza sufficiente; la se-
conda, che l'Unione sovietica era eco-
nomicamente molto indietro rispetto
all'Occidente, quel sistema non
avrebbe mai potuto colmare il diva-
rio e anzi, prima o poi, avrebbe inevi-
tabilmente finito per crollare su sé
stesso. La sua posizione non aveva
nulla a che vedere con quella dei suoi
contemporanei che propugnavano
una guerra preventiva all'Urss di Sta-
lin, approfittando della «supremazia
senza precedenti» in quel momento
(l'atomica ce l'avevano ancora solo

gli Usa), invitavano «non a sconfigge-
re ma a liberare» la Russia. Se aveva
sbagliato, fu semmai sui tempi del
processo.

La verifica sarebbe venuta qual-
che anno dopo, con la guerra in Co-
rea. Respinta l'invasione del Sud, lui
propose che le truppe si fermassero al
confine, tracciò una distinzione tra
«containment» e «rollback», contrat-
tacco a rullo compressore. Prevalsero
invece quelli che propugnavano inve-
ce la «liberazione» della Corea del
Nord, e finirono per far intervenire
in guerra la Cina. Se ne pagano, an-
cora mezzo secolo dopo, le conseguen-
ze.

Finì con l'irritare molti a
Washington quando osò sostenere,
controcorrente, che persino con Sta-

lin si poteva trovare un'intesa, sia
pure da posizioni di forza. Si oppose
alla bomba H, e sostenne che comun-
que gli Usa avrebbero dovuto rinun-
ciare ad usarla per primi. «Se la pen-
sa così, Lei dovrebbe dimettersi e an-
dare a predicare altrove il suo vange-
lo pacifista da quacchero», lo apostro-
fò il segretario di Stato Dean Ache-
son. Lo fecero ambasciatore a Mosca
nel 1952, ne fu espulso perché disse
ad un giornalista che il sistema re-
pressivo staliniano non era molto di-
verso da quello nazista (e anche su
questo aveva ragione). Tornato a
Washington fu giubilato dalla diplo-
mazia e finì a insegnare a Princeton.

Profeta fu anche sul Vietnam: «É
diventato ormai evidente che l'intera
impresa era in molti modi gravemen-

te viziata In primo luogo viziata per-
ché priva di un obiettivo plausibile,
coerente e realistico... Poi è viziata
rispetto alle nostre responsabilità nel
mondo e quelle interne. Ha prodotto
un grave sbilanciamento della nostra
politica mondiale. Ha inchiodato
una parte eccessiva della nostra atten-
zione e delle nostre risorse ad un sin-
golo teatro secondario degli eventi
mondiali. Ci ha lasciati poco prepa-
rati, se non del tutto sprovveduti di
fronte ad altre crisi che potrebbero
svilupparsi altrove nel mondo. E, infi-
ne, è evoluta al costo di sviluppi posi-
tivi nella nostra vita nazionale. Ci
ha distratti da problemi interni la
cui gravità richiederebbe, come tutti
sappiamo, l'attenzione concentrata,
la priorità assoluta sia del nostro go-
verno che della nostro pubblico». So-
no osservazioni che risalgono al
1968. Ma di un'attualità da far veni-
re i brividi lungo la schiena. Non c'è,
nella diplomazia americana, chi non
abbia sognato di poter diventare il
«Mr X» della nostra epoca. C'è da
sperare che prima o poi lo ritrovino.

La decisione di Greer dopo la mossa
a sorpresa della Camera e del Senato

Da ieri tolto il tubo dell’alimentazione
Potrebbe morire in sette giorni

USA la battaglia su Terri

Terri Schiavo, il giudice fa staccare la spina
Dopo una lunga battaglia sì all’eutanasia. Il Congresso vuole bloccarla e convoca la donna in coma e il marito

La sorte di Terri e la caccia al milione di dollari

Una immagine
d'archivio
di Terri Schiavo
la donna
in coma
in un ospedale
della Florida

Il marito Michael: lei non vuole vivere come un vegetale
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WASHINGTON Il numero di soldati americani e
della Coalizione presenti in Iraq è destinato a
essere gradualmente ridotto, ma sarà aumenta-
to in occasione delle scadenze elettorali di fine
anno. Lo ha detto il segretario alla Difesa ameri-
cano, Donald Rumsfeld, ricordando che a otto-
bre si voterà sulla Costituzione e a dicembre si
eleggerà un nuovo governo non più transito-

rio. «E in quei cruciali periodi elettorali le no-
stre forze, tutte, sia quelle della coalizione che
quelle irachene, saranno senza dubbio aumen-
tate in qualche misura» - ha detto il capo del
Pentagono. «Ma complessivamente - ha aggiun-
to - nel tempo è ipotizzabile che i membri non
iracheni della coalizione potrebbero rivedere i
loro numeri al ribasso con l’aumento delle capa-

cità delle forze irachene». Le parole di Rum-
sfeld, pronunciate davanti al personale del Pen-
tagono, arrivano mentre gli Usa si accingono a
ridurre da 150mila a 138mila il numero dei
loro soldati in Iraq ed entro aprile dovrebbero
diffondere un piano per ridurre uleriormente e
riorganizzare la loro presenza militare a partire
dal 2006. In un’intervista alla Nbc, a Rumsfeld
è stato chiesto un parere sulla riduzione delle
truppe preannunciata da Italia e Polonia. Il
ministro Usa ha ricordato come il ritiro im-
provviso della Spagna dall'Iraq non è stata una
bella pagina («not impressive», non un evento
memorabile) ma ha spiegato che è diversa la
situazione di quei Paesi (non citati) che «da
molti mesi» avevano fatto sapere di non poter

sostenere una presenza militare agli attuali livel-
li.
L’America s’interroga intanto su quanto è acca-
duto in questi due anni nei quali più di 1500
militari sono morti in Iraq (un militare è stato
ucciso anche ieri a Baghdad). Un polemico arti-
colo pubblicato ieri il New York Times ricorda
tra l’altro che non solo che non sono state
trovate le armi di distruzione di massa, ma che
l’amministrazione Usa ha cercato di impedire
alla nazione di «onorare con determinazione la
memoria di ciascun soldato morto in Iraq».

Secondo il curdo Talabani intanto il nuovo
parlamento si riunirà il 25 o 26 marzo e, in
quella occasione, sarà reso noto un accordo di
governo con gli sciiti.

PARIGI Doccia fredda per Chirac sul tema
Costituzione europea. Secondo un sondag-
gio, per la prima volta, il no dei francesi alla
Carta Ue è in testa sul sì: 51% contro il 49%.
Resta comunque un 53% di indecisi, fra elet-
tori che al referendum del 29 maggio pensa-
no di astenersi o di votare scheda bianca o di
annullarla. Dall'ultima rilevazione dell’istitu-

to Csa del 23 e 24 febbraio scorso -quando
per il Sì si era pronunciato il 63% contro il
37%- da quella pubblicata ieri sul Parisien
c'è stata infatti una caduta di ben 27 punti
fra i simpatizzanti socialisti che ha portato il
Sì largamente minoritario nel partito di
Francois Hollande: il 41% a favore del tratta-
to, contro il 68%.

A scontentare i socialisti e a farli orienta-
re verso il No -secondo i sondaggisti- è pro-
prio la politica di Hollande tesa a non far
entrare nella campagna per il Sì alla Carta
europea i temi della politica interna, nel mo-
mento in cui questioni economiche e sociali
- difesa del potere d'acquisto, legge sulle 35
ore, delocalizzazioni - tengono largamente
banco nella società francese. In rapporto al
sondaggio di febbraio, il No guadagna 17
punti fra i gli operai, 11 fra gli impiegati
(dove era già maggioritario) e 26 fra i profes-
sionisti. Anche a destra - dove l'opposizione
all'ingresso della Turchia trascina il voto
contrario all' Europa - il No guadagna, ma
in proporzione minore rispetto ai socialisti e

alla sinistra in generale: 11 punti.
La parola d'ordine, fra i socialisti è ora

quella di «non farsi prendere dal panico»,
dice il portavoce Julien Dray, chiamando ad
un «lavoro pedagogico contro la demagogia
che si è installata». «Preoccupato, ma non
inquieto», si è detto invece il premier Jean
Pierre Raffarin. Secondo il capo del governo
«l'incertezza del voto è necessaria, affinché
tutti i francesi si sentano impegnati. È una
incertezza del risultato -ha osservato- che
creerà dibattito, e il Sì ha bisogno di questo
per vincere». Anche il presidente dell'Ump,
il partito di maggioranza, Nicolas Sarkozy,
non si è fatto abbattere dai risultati del son-
daggio: «la campagna comincia ora».

Gianni Marsilli

PARIGI «C'è un formato franco-tede-
sco, poi ce n'è uno franco-tedesco-rus-
so, ecco adesso il formato franco-tede-
sco-russo-spagnolo»: così il geometri-
co Vladimir Putin ha presentato il verti-
ce quadripartito che l'ha visto protago-
nista ieri a Parigi con Chirac, Zapatero
e Schröder. E a veder-
li, tutti e quattro sor-
ridenti davanti ai
giornalisti all'Eliseo,
sembravano vera-
mente i componenti
di una nuova squa-
dra in lizza nel cam-
pionato planetario.
Li unisce innanzitut-
to -come un dato ge-
netico- la comune
opposizione alla guer-
ra in Iraq, sulla quale
tuttavia non si sono attardati. Li unisce
anche la volontà di stabilire relazioni
transatlantiche solidali e leali, ma non
di semplice sottomissione ai voleri del-
la Casa Bianca. E se George Bush tre
settimane fa ha voluto tirare le orec-
chie a Putin durante il loro incontro a
Bratislava, rimproverandogli l'insuffi-
ciente sviluppo della democrazia e dei
diritti dell'uomo in Russia, i tre euro-
pei hanno usato toni molto meno seve-
ri e autoritari. «Putin -ha detto Zapate-
ro- conosce i miei principi per quel che
riguarda il rispetto della politica inter-
na di ogni paese, e credo siano principi
che tutti dobbiamo condividere». Ha
anche aggiunto, ad onor del vero, che è
sua convinzione che il terrorismo vada
combattuto innanzitutto con le armi
del diritto. I tre europei, in altre parole,
restano vigili su quanto accade in Rus-
sia, ma non crocifiggono Putin per
aver messo fuori combattimento un oli-
garca né per condurre in Cecenia una
repressione violenta, il cui ultimo episo-
dio è stato l'uccisione di Mashadov.
Fanno mostra di comprendere l'enor-
me complessità di quel paese, e non
confondono il suo presidente con Ivan
il Terribile.

Jacques Chirac ha spiegato che
l'idea di invitare i suoi ospiti a Parigi gli
è venuta pensando al decimo vertice
Ue-Russia, che si terrà in maggio a Mo-
sca. Ha quindi parlato (come ha fatto
anche Schröder) di «grande Europa»,
ed ha voluto dare l'impressione di farlo
in nome dell'Unione europea. «Grande
Europa» nel senso che dovrà avvalersi
di un «partenariato strategico» con il
vicino russo, con il quale va costruita
una «comunità di destini». Quattro i
cantieri per realizzarla: la libera circola-
zione degli uomini e delle merci, il ri-
spetto dei diritti dell'uomo, gli scambi
culturali ed economici, l'impegno per
la pace. Putin assentiva, grato della
maggiore comprensione di quella che
gli manifestò Bush a Bratislava: «Speria-
mo di firmare in maggio una road map
per la nostra cooperazione». Per intan-
to, hanno concordato che da qui a due
mesi si riuniranno i rispettivi quattro
ministri dell'economia, al fine di discu-
tere soprattutto della questione energe-
tica. È il tema che sta a cuore soprattut-

to a Schröder: «La Russia è un fornito-
re solido e importante», e il corso del
petrolio impone nuove misure com-
merciali e industriali. Putin ha anche
accennato ad una collaborazione con
l'Eads, alla costruzione di elicotteri pe-
santi e alle «eccellenti prospettive» per
la produzione di un aereo di media
distanza. Ne aveva parlato con Chirac
nel corso della giornata, essendo l'uni-

co degli ospiti ad aver
reso una visita bilate-
rale al presidente fran-
cese.

Putin si è voluto
rassicurante rispetto
al futuro dell'Ucrai-
na: «Faremo del no-
stro meglio per ap-
poggiarne i dirigen-
ti». Ha ricordato i le-
gami storici che lega-
no quel paese alla
Russia, l'interdipen-

denza delle due economie. Ha assicura-
to di accettare tutti i processi politici
che avvengono «nel rispetto del dirit-
to». Putin aveva già incassato, a propo-
sito dell'Ucraina, un punto nel corso
della visita di Bush a Bruxelles, all'Ue e
alla Nato. Victor Yushenko non aveva
trovato presso i suoi interlocutori euro-
pei l'accoglienza che si aspettava, e ave-
va scoperto che l'Unione europea non
era affatto impaziente di prenderla sot-
to tutela e di iscriverla rapidamente al
proprio club. Proprio i francesi erano
stati i più freddi: «Non bisogna umilia-
re la Russia», è il loro motto.

Chirac e Schröder, in particolare,
intendono dar vita fin d'ora ad una
rete di rapporti nuova e diversa. Pensa-
no che l'Europa a 25 non consenta più
tavoli completi di tutti i membri dell'
Unione, e che quindi sia più utile dar
vita a contatti e alleanze informali tra
pochi e in sintonia tra di loro. Una
specie di «cooperazione rafforzata» ba-
sata su una lunghezza d'onda politica e
su precisi interessi comuni. Anche in
questo caso -come accadde per la guer-
ra in Iraq- la presenza e l'adesione di
Zapatero dà aspetto e sostanza diversa
a quello che, altrimenti, potrebbe esser
considerato il vecchio e tradizionale as-
se franco-tedesco. Il presidente del go-
verno spagnolo ha ribadito anche ieri
la sua fede europeista. Non esita inoltre
ad impegnarsi in atti che esulano la
tematica comunitaria. Con gli altri tre,
ha sottoscritto ieri un appello per il
Libano. Non solo per «insistere sulla
necessità impellente dell'attuazione del-
la risoluzione 1559», che esige il ritiro
totale dei siriani. Ma anche perché si
tengano «regolari elezioni secondo il
calendario previsto» e si costituisca «ra-
pidamente un governo capace di agire
nell'interesse di tutti i libanesi», frase
nella quale si può leggere un avverti-
mento: Hezbollah non va escluso dal
processo democratico e neanche da fu-
turi esecutivi. Laddove per Bush e Con-
di Rice Hetzbollah rimane invece un'or-
ganizzazione terroristica. Ultima con-
statazione: nel «cuore dell'Europa» l'Ita-
lia appare rimpiazzata dalla Spagna. E
anche nel cuore dell'«amico Putin», se
si guarda ai fatti politici e non agli invi-
ti in villa.

Summit a Parigi, torna il fronte anti-guerra
Chirac incontra Schröder, Putin e Zapatero. Dopo l’Iraq in agenda Libano, Iran e Europa

Hanno parlato di «grande Europa», e di
«partenariato strategico». L’Italia assente
rimpiazzata dalla Spagna, la cui
presenza rompe il vecchio asse franco-tedesco

Rumsfeld: nel 2006 gli Usa
aumenteranno le truppe in Iraq

Doccia fredda per l’Eliseo
il 51% dei francesi per il no

VERTICE a quattro

Pentagono

sondaggio sulla Costituzione europea

Viaggio a Sidone, la roccaforte dell’ex premier Hariri
Nella città libanese, con il ritiro delle truppe di Damasco inizia la resa dei conti tra oppositori del governo e filo-siriani

Nei confronti del presidente russo
i tre leader europei hanno usato toni
meno severi di quelli usati da Bush

solo tre settimane fa a Bratislava

Il presidente francese Chirac durante la cena all’Eliseo con Putin, Schröder e per la prima volta lo spagnolo Zapatero Foto di Olivier Hoslet/Ansa

DALL'INVIATO  Umberto De Giovannangeli

SIDONE Sidone è una città liberata.
Dalla presenza asfissiante dei soldati e
degli uomini, i più temuti, dei servizi
segreti siriani. Ma Sidone, la città nata-
le di Rafik Hariri, scopre anche che
democrazia e stabilità non sempre mar-
ciano assieme. Dell'occupazione siria-
na restano le gigantografie del raìs di
Damasco, Bashar al-Assad, che mani
ignote hanno sfregiato. Restano le sedi
evacuate dell'intelligence siriana dive-
nute luogo di «pellegrinaggio» per mi-
gliaia di libanesi che faticano ancora a
credere nell'avvenuto «miracolo». Il
quartier generale dell'intelligence siria-
na è circondato da una folla festante:
molte le bandiere bianco-rosse, i colo-
ri nazionali, ancor di più i ritratti di
Rafik Hariri. Un gruppo di giovani è
impegnato a rimuovere alcuni simboli
della trentennale presenza siriana: la
targa di Rue Hafez al Assad, le indica-
zioni della strada per Damasco, gli stri-
scioni che pubblicizzano lo spettacolo
di un corpo di ballo, statale, siriano.

Sidone, città liberata, ma non an-
cora pacificata. Come l'intero Libano.
Questa verità prima ancora che sulle
pagine dei maggiori quotidiani, l'avver-
ti nelle strade, nelle discussioni anima-
te che ascolti nei caffè, nei cortei con-
trapposti che sfilano nel centro di Sido-
ne: da un lato, i partiti dell'opposizio-
ne, dall'altro le forze filo-siriane. Il vec-
chio suq coperto di Sidone è il cuore
medioevale della città dove, in un labi-
rinto di vicoli, gli artigiani hanno i lo-
ro laboratori e i negozianti conducono
i loro commerci alla stessa maniera di

come hanno fatto per secoli. Ogni bot-
tega espone una foto, listata a lutto, di
Rafik Hariri, «il padre di tutti noi».
Qui, ancor più che a Beirut, il discrimi-
ne è la richiesta di fare piena luce sull'
uccisione dell'ex premier. Perché a Si-
done ogni strada, ogni palazzo, ogni
edificio pubblico o religioso racconta
la storia ed esalta le gesta della famiglia
Hariri, e di «Rafik il Patriarca» in parti-
colare. Sidone pretende verità e giusti-
zia. «Ho conosciuto di persona Rafik
Hariri, quando poteva tornava qui, nel-
la sua città. Era una persona giusta,
prodiga, voleva il bene del popolo. Per
questo l'hanno assassinato», sostiene
deciso Talal El-Ghoul, 50 anni, uno
dei custodi della Moschea Omari, dan-
neggiata dai colpi di cannone dell'eser-
cito israeliano durante l'invasione del-

l’82 e ristrutturata grazie ai soldi della
«Fondazione Hariri».

Vediamo sfilare i due cortei. Oltre
che politica la spaccatura è anche socia-
le: la Rivoluzione di velluto è anche il
ritorno in piazza delle classi medie,
sunnita e cristiano maronita, mentre
le masse dei diseredati, sciiti, si aggrap-
pano al loro Stato nello Stato, «targa-
to» Hezbollah e sostenuto da Damasco
e Teheran. Gli slogan si fanno sempre
più duri, le accuse reciproche più sfer-
zanti. Il clima politico si è ulteriormen-
te infiammato dopo la sfida lanciata
all'opposizione dal potente capo della
Sicurezza generale, Jamil Sayyed. I pro-
tagonisti della «primavera di Beirut»
alzano il tiro e puntano decisamente
all'uscita di scena di colui che, a loro
avviso, rappresenta l'ostacolo maggio-

re sul cammino della riconciliazione
nazionale: il presidente della Repubbli-
ca, Emile Lahoud. I ragazzi che conti-
nuano a presidiare Piazza dei Martiri
non hanno dubbi: «È lui che copre i
responsabili dell'assassinio di Hariri»,
dice Paul Hatoum, 21 anni, studente
all'American University of Beirut, ti-
rando fuori la testa dal sacco a pelo in
cui ha trascorso la notte in una delle
«tende della libertà». I sentimenti della
piazza coincidono con gli orientamen-
ti dei capi politici dell'opposizione. Pri-
mo fra tutti Walid Jumblatt: «Con
Lehoud presidente non c'è alcuno spa-
zio per il dialogo, tanto meno per la
formazione di un governo di garan-
zia», ribadisce il leader druso. Sulla
stessa lunghezza d'onda è Fares
Soueid, parlamentare cristiano, l'uo-

mo politico più vicino all'autorità mo-
rale della Rivoluzione di velluto, il Pa-
triarca cristiano maronita Nasrallah
Boutros Sfeir: «Il generale al-Sayyed
-dice a l'Unità- ha manifestato chiara-
mente le sue intenzioni di ignorare le
richieste dell'opposizione. E lo ha fatto
con un atteggiamento arrogante, pro-
vocatorio». «Evidentemente -prosegue
il parlamentare dell'opposizione- deve
sentirsi le spalle ben protette». Protette
da Emile Lahoud. Il presidente evita
dichiarazioni ma i suoi più stretti colla-
boratori fanno balenare la prospettiva,
o la minaccia, che di fronte a scontri di
piazza e al fallimento del tentativo del
premier incaricato, il filo-siriano
Omar Karame, il capo dello Stato liba-
nese potrebbe dar vita a un governo di
transizione affidato ai militari.

Verità e libertà. Sono le parole
chiave dell'Intifada dei Cedri. Le sentia-
mo ripetere dai giovani studenti sunni-
ti, che incontriamo all'Università ame-
ricana. L'AUB è oggi una tranquilla
oasi di verde nel centro di Beirut, ma
la sua storia è segnata da episodi dram-
matici: nel 1984, in piena guerra civile,
il presidente dell'Università Malcom
Kerr venne assassinato nel suo ufficio,
e altri membri dello staff furono rapiti
e uccisi. Verità e giustizia vengono in-
vocate anche in suo nome: «Tutti san-
no che i mandanti dell'uccisione di Ha-
riri sono stati i siriani e gli esecutori i
loro prezzolati dei servizi segreti libane-
si», afferma Talek Abu Rizk, 23 anni.
Una verità che trova riscontro in un
articolo esplosivo di The Times: il quo-
tidiano britannico afferma di aver «sco-

perto prove evidenti» del fatto che fu
la Siria a far assassinare Rafik Hariri:
tali prove sarebbero emerse in seguito
alle rivelazioni ottenute dal Times, gra-
zie ad almeno una decina di fonti riser-
vatissime, sia occidentali sia libanesi e
persino siriane. Verità e giustizia sulla
morte di Rafik Hariri: per l'opposizio-
ne ciò significa dare il via libera a una
inchiesta internazionale che accerti
mandanti ed esecutori della strage del
lunedì di San Valentino. Per il fronte
«pro-siriano» questa richiesta è irrice-
vibile. A ribadirlo è Hassan Nasrallah,
segretario generale di Hezbollah. «Una
commissione d'inchiesta internaziona-
le sancirebbe un’ingerenza interna ne-
gli affari libanesi assolutamente inac-
cettabile»; l'unica apertura a cui l’ambi-
zioso leader del «Partito di Dio» sciita
potrebbe spingersi, è la costituzione di
una commissione d'inchiesta della Le-
ga Araba che avrebbe il pregio «di ga-
rantire la neutralità e al tempo stesso
di dare soddisfazione alla famiglia Ha-
riri».

Ma le rassicurazioni di sheikh Na-
srallah non scaldano i cuori dei ragazzi
di Piazza dei Martiri. Tuttavia, a preva-
lere in loro è la consapevolezza della
necessità di mantenere aperti spazi di
dialogo con il movimento sciita. «Per
quanto giovani -rileva la scrittrice Lina
Zakhour- i protagonisti della
“primavera di Beirut” sono dotati del-
la preziosa saggezza di chi ha compre-
so che l'unione fa la forza. E che questa
volta è fondamentale giungere ad una
soluzione senza bruciarsi. Perché Hari-
ri sia l'ultimo martire della piazza».
L'ultimo tributo di sangue per un Liba-
no finalmente libero.
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Attese oggi in piazza, a Bruxelles, centomila per-
sone per la manifestazione organizzata dalla
Confederazione del sindacato europeo (Etuc)
«contro la proposta di direttiva Bolkestein sui
servizi e il mercato interno, in difesa dei diritti
sociali e del lavoro».

Alla dimostrazione, che avrà inizio in tarda
mattinata e proseguirà nel pomeriggio attorno
al quartiere comunitario, prenderanno parte le
organizzazioni sindacali di numerosi paesi euro-
pei per «inviare un chiaro segnale» al Summit
europeo del 22 e 23 marzo e «e stimolare cresci-
ta ed impiego», fa sapere l'Etuc.

«A Bruxelles avremo una grande manifesta-
zione - ha dichiarato Wolfgang Kowalsky del-

l’Etuc - alla quale speriamo prendano parte cen-
tomila persone per dire no alla direttiva Bolke-
stein ed esprimere scetticismo anche verso
l'eventualità che la Commissione Barroso voglia
azzerare il testo e ricominciare da capo».

Sotto accusa è cosidetto il principio del pae-
se d'origine contenuto nella bozza del provvedi-
mento, che «non esiste nei trattati» e se applica-
to comporterebbe rischi di «dumping sociale e
fiscale».

Si tratta del principio che consente ad una
impresa che esporta all'estero i suoi servizi, di
applicare regole e condizioni del proprio paese
di provenienza e che rischia di abbassare il livel-
lo delle tutele salariali.

Sciopero dei benzinai dopo Pasqua. I gestori hanno
preannunciato una serrata per protestare contro il
caro-prezzi. L'annuncio è stato dato dalle associa-
zioni di categoria dei gestori per protestare contro
una situazione che li penalizza, mentre «governo e
petrolieri fanno affari d’oro». I gestori, si legge in
un comunicato di Faib-Aisa Confesercenti, Fegica
Cisl e Figisc-Anisa Confcommercio, «non lasceran-
no che si consumi il linciaggio e la liquidazione
della categoria, mentre tutti, ma proprio tutti gli
altri curano in silenzio e al coperto i loro affari».

«I gestori - sostengono le tre organizzazioni -
sono l'unica categoria che si è autoimposta prezzi
massimi invalicabili di rivendita al pubblico». «I
gestori guadagnano le loro 65 vecchie lire medie al

litro e continuerebbero a farlo anche se i petrolieri
portassero i loro listini al doppio di quelli attuali».
In sostanza, significa che «con meno del 3% di
margine garantiscono un servizio 365 giorni all'an-
no, in ogni tipo di condizione e in tutti gli 8mila
comuni, dalla grande città, al piccolo paesino di
montagna». Mentre «i petrolieri, nel libero merca-
to, fanno i loro liberi affari» e il governo, «tra i
ripetuti aumenti di accisa e le maggiori entrate
derivanti dall’Iva incassa oltre 150 vecchie lire in
più al litro».

Conclusione, per fare in modo che i consuma-
tori siano finalmente informati, i gestori faranno
l'unica cosa che gli è consentita fare: chiudere le
pompe. Dopo Pasqua.ca
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Scalata europea a Bnl e Antonveneta
Banco Bilbao e Abn Amro informano Fazio: più vicina l’Opa sulle due banche

MANIFESTAZIONE A BRUXELLES PER IL LAVORO DOPO PASQUA PROTESTA DEI BENZINAI

Bianca Di Giovanni

ROMA La guerra tra banche è cominciata.
Gli spagnoli del banco di Bilbao e gli olan-
desi dell’Abn Amro hanno informato pre-
liminarmente la Banca d’Italia di voler lan-
ciare un’offerta pubblica di acquisto
(Opa) rispettivamente sulla Bnl e sull’An-
tonveneta. In altre parole, i due giganti del
credito europeo intendono conquistare il
controllo dei due istituti italiani considera-
ti ormai da anni come probabili obiettivi
di mire espansionistiche di altri player.
Fino all’ultimo Via Nazionale ha tentato
strade «domestiche» per rafforzare le due
banche, in cui i due gruppi stranieri già
detengono la quota di maggioranza (circa
il 15% di Bnl è in mano ai baschi e il 13%
di Antonveneta in mano agli olandesi).
Per l’ex banca del Tesoro si era pensato
prima al Montepaschi, poi fino a ieri sera
alla Popolare di Verona. Per l’istituto pa-
dovano all’intervento della Popolare di Lo-
di. Ma nessuna delle ipotesi messe in cam-
po si è dimostrata percorribile. A questo
punto sembra scontato un esito che non
ha nulla di amichevole, né di concordato.
Anche se è ancora presto per dirlo.

Insomma, quel fantasma agitato or-
mai da mesi dal mondo politico più vici-
no al governatore Antonio Fazio dell’«in-
vasione dello straniero» si sta materializ-
zando. Evidentemente la difesa «ope le-

gis» del sistema del credito (ottenuta da
Bankitalia con l’ultimo voto in Parlamen-
to) appare oggi un’arma spuntata. «Era
scontato che il tentativo di chiudere il mer-
cato provocasse reazioni», commenta Bru-
no Tabacci, tra gli antagonisti più accesi
del partito pro-governatore. Il quale non
rinuncia all’ironia: «Ma Fazio ci difenderà
sicuramente».

La febbre da acquisizioni ha colpito la
Borsa, che ha premiato i titoli di ambedue
le prede. Antonveneta è corsa del 4,16%
mentre la Bnl ha guadagnato il 2,3%. Per
il momento gli olandesi sembrano più
«freddi» degli spagnoli rispetto alla campa-
gna italiana. Da Amsterdam si è ripetuto
anche ieri che tutte le opzioni su Antonve-
neta restano aperte. Solo in tarda serata si
è arrivata la conferma del «passo formale»
promosso presso la Banca d’Italia con una
pre-notifica. La guerra sul mercato, co-

munque, resta per gli olandesi l’ultima
spiaggia. Molto più avanzato appare il pia-
no dei baschi, che hanno confermato di
aver richiesto l’autorizzazione preliminare
a Bankitalia. L’istituto centrale ha una set-
timana di tempo per sollevare eventuali
eccezioni. Il board della banca basca si
riunirà dopo Pasqua per mettere a punto
l’offerta. Ma il colosso spagnolo ha già in
mente una proposta di concambio: una
sua nuova azione per 5 Bnl, che ai prezzi
odierni di chiusura dei mercatio significa
2,52 euro per ciascuna azione Bnl, un pre-
mio del 7,2% sulla chiusura odierna. L'of-
ferta che il board discuterà il giorno di
Pasquetta dovrebbe valere dunque circa
7,6 miliardi di euro in carta e si confronte-
rà con il valore di carico dei vari soci della
banca romana: Mps ad esempio ha in cari-
co la sua quota ad 1,67 euro per azione
con una plusvalenza teorica di poco ine-

friore all'euro.
Intanto fonti di Via Nazionale precisa-

no che «non è stata depositata la documen-
tazione a fini di autorizzazioni a operazio-
ni di Opa. Le due banche hanno reso preli-
minari informative ai sensi delle vigenti
disposizioni». Come dire: le truppe non si
sono ancora schierate. Tanto più che pro-
prio in Bnl la Popolare di Verona e Nova-
ra potrebbe lanciare una contro-Opa a di-
fesa dell’italianità dell’istituto. Anche se la
potenza di fuoco a disposizione degli spa-
gnoli sembra quasi inarrivabile per la Po-
polare italiana. Per l’intero pomeriggio di
ieri, infatti, i vertici della banca scaligera si
sono incontrati con i soci del contropatto
di Bnl, guidato dall’immobiliarista France-
sco Gaetano Caltagirone. La Popolare ha
offerto un prezzo di 2,35 euro per ogni
azione, con l’obiettivo di rilevare le quote
del contropatto (24% del capitale) e quin-
di lanciare un’Opa sul 100% del capitale.
Ma l’accordo non è stato raggiunto per
divergenze sul prezzo offerto. La richiesta
degli immobiliaristi era di 2,40 euro ad
azione. Certo, il paragone con quei 2,52
euro messi sul piatto dagli spagnoli non
regge, anche se «si tratta di carta contro
carta - osservano fonti finanziarie - Men-
tre nel caso italiano si pagherebbe cash».
La sensazione è che se nel fine settimana
Verona dovesse alzare l’offerta ai 2,40 eu-
ro richiesti, la trattativa potrebbe tornare
a decollare e a concludersi in tempi brevi.

Al momento
sembra essere fallita
la strategia che
puntava a mantenere
in mani italiane
i due istituti

Tabacci (Udc):
l’offensiva
straniera era scontata
ma adesso il Governatore
ci difenderà
sicuramente

DALL’INVIATO  Roberto Rossi

CERNOBBIO La partita Impregilo si chiuderà
con una piccola ma significativa novità. Un
Cesare Romiti raggiante come non mai l’ha
annunciata a Cernobbio, sul lago di Como,
nel corso del Forum organizzato dalla Con-
fcommercio. Ed è questa: nell’operazione di
riassetto del primo gruppo di costruzioni ita-
liano, alle prese con una dura crisi finanzia-
ria, avrà un ruolo anche la società Condotte.
La società romana, come ha spiegato Romiti,
«sarà uno dei soci».

Che si andrà ad aggiungere alla cordata
Gavio, Benetton, Rocca, Bonomi, con l’ag-

giunta di Efibanca (del gruppo Popolare di
Lodi). Una cordata che dopo il ritiro di Astal-
di si pensava potesse concludere l’affare in
solitudine. La piccola sorpresa portata in cam-
po dallo stesso Romiti - Condotte è una socie-
tà che può ritenersi vicina allo stesso ex mana-
ger della Fiat, è un partner storico di Impregi-
lo, è una società che ha collaborato con
l’azienda in tante delle grandi opere realizzate
e che tuttora opera in tandem in altre - po-
trebbe non essere sola. Perché Romiti ha la-
sciato la porta aperta anche ad un ruolo dei
libici della Lafico, che in Italia hanno già inve-
stito (Fiat, Capitalia) e tanto. «Vedremo» ha
detto Romiti a chi gli ipotizzava l’arrivo degli
nordafricani.

Comunque sia, per Impregilo resta valido
l’impianto di ricapitalizzazione per 650 milio-
ni di euro: 100 portati dalla cordata Gavio, 58
da Gemina, holding controllata da Romiti
stesso nonché fino a ieri principale azionista
della società di costruzioni, il resto da un
consorzio di banche allestito da Mediobanca
con Intesa, UniCredit e San Paolo, e a questo
punto anche da Condotte. Sarà un «gruppo
di rilevanza europea». «Un grande gruppo -
ha giurato Romiti - basta guardare quanti
pretendenti ci sono».

Un gruppo del quale, alla fine, la cordata
Gavio dovrebbe controllare un 15%, mentre i
Romiti e Condotte dovrebbero detenere qual-
cosa di più. Certo è che la holding di via

Turati non sborserà un euro. Parteciperà al-
l’operazione convertendo in capitale parte
dei 100 milioni che vanta verso Impregilo
(sua controllata). Come certo è il sacrificio di
Piergiorgio Romiti, secondogenito di Cesare
e fino a questo punto amministratore delega-
to del gruppo di costruzioni. «Ci saranno dei
cambiamenti ai vertici» ha detto Romiti. Alla
domanda se Piergiorgio Romiti potesse rico-
prire il ruolo di presidente, Romiti ha replica-
to: «Non credo». Alla fine del Forum Romiti
ha raggiunto Milano. «Si chiude entro la se-
ra» aveva anticipato Romiti in mattinata. Pri-
ma di lasciare Cernobbio non era tanto più
convinto. Ma è solo questione di tempo. Tem-
po per un’ultima trattativa.

‘‘

Laura Matteucci

MILANO La Rcs non finisce mai di
stupire. C’è un’altra svolta ai vertici
dopo quella dei mesi scorsi. Il nota-
io di Mediobanca, Piergaetano Mar-
chetti, sta diventando l’uomo forte
di Rcs Mediagroup. Esce di scena,
infatti, Guido Roberto Vitale, che
finora ha ricoperto la carica di presi-
dente di Rcs Mediagroup e che ieri
è stato convinto a firmare le proprie
dimissioni, al suo posto subentra
per l’appunto Marchetti, già presi-
dente di Rcs Quotidiani (e presiden-
te del patto di sindacato di Medio-
banca). Le dimissioni avranno effi-
cacia a partire dalla prossima assem-
blea di bilancio di fine aprile.

Resta in carica, almeno per il
momento, l’amministratore delega-
to Vittorio Colao arrivato l’estate
scorsa al posto di Maurizio Romiti
(carica anzi enfatizzata dal «più vi-
vo ringraziamento per l’opera sin
qui svolta», come si legge nella nota
del Patto di sindacato Rcs diffusa
per annunciare le dimissioni di Vita-
le), che però perde con Vitale un
alleato prezioso. E le voci intorno
alla fragilità della sua posizione si
moltiplicano, anche se da Rcs ovvia-
mente smentiscono, e anzi parlano
di «carica blindata».

Il patto di sindacato del gruppo,
che si è riunito sotto la presidenza
di Giampiero Pesenti prima del cda
sui conti 2004, dà la versione ufficia-
le dell’ennesimo cambio ai vertici:

«La direzione del patto - recita anco-
ra la nota - ha auspicato che si possa
unificare la presidenza della capo-
gruppo e di Rcs Quotidiani per sot-
tolineare la forte integrazione del
gruppo». Anche il presidente onora-
rio di Rcs, Cesare Romiti, dà la me-
desima lettura: «È un modo di ac-
centrare la gestione della società».

In realtà le dimissioni di Vitale,
nominato ai vertici di Rcs Media-
goup come «uomo di garanzia», tra-
dizionalmente indicato come vici-
no al presidente di Banca Intesa

Giovanni Bazoli, sembrano rafforza-
re ulteriormente il ruolo del patto
di sindacato, rinnovato lo scorso an-
no con l’ingresso di nuovi soci, cui
è vincolato già oggi il 57,47% del
capitale (dal 13% di Mediobanca al
10% di Fiat, dal quasi 3% di Pirelli e
Banca Intesa al 2% di Capitalia).
Ma soprattutto lasciano presagire la
possibilità di un prossimo nuovo
assetto del patto. Che la cordata ro-
mana di Stefano Ricucci (che ha in
mano il 4,99% dichiarato) e di Gae-
tano Caltagirone (poco più del 2%

dichiarato), oggi fuori dal patto,
prema per entrare non è un mistero
da mesi. E quest’ultima sembra esse-
re un’altra mossa tattica per prepa-
rare l’ingresso.

Che vuol dire automaticamente
mettere le mani anche sul Corriere
della sera. Ma che cosa può significa-
re rispetto alla direzione del quoti-
diano di via Solferino, affidata solo
dal dicembre scorso a Paolo Mieli
(secondo mandato), dopo l’epoca
grigia di Stefano Folli? Si dice che
quella di Mieli non sia la più gradita

tra le direzioni possibili nelle stanze
di Palazzo Chigi, e le elezioni 2006
non possono che aumentare l’atten-
zione sul tema. L’ingresso di Ricuc-
ci e Caltagirone (legati anche a Sal-
vatore Ligresti) andrebbe giusto nel-
la direzione di restituire al Corriere
un ruolo pienamente filo-governati-
vo (ovviamente tutto dipende dalle
alleanze che riuscirebbero a stringe-
re, dalla loro potrebbero avere già
in partenza Tronchetti provera).

Tanto che il direttore del Corrie-
re ha già messo le mani avanti di-

chiarando: «Se cambia il patto Rcs
me ne vado». C’è solo da attendere.

E la riunione di ieri ha definito
anche i nuovi criteri di composizio-
ne del consiglio. Ogni azionista o
gruppo di azionisti che partecipa al
patto ed abbia una quota tra il 2 e il
10% del capitale potrà designare un
consigliere. I due azionisti che parte-
cipano al patto con quote superiori
al 10% hanno diritto a designare un
secondo consigliere. Sarà inoltre as-
sicurata una «adeguata» rappresen-
tanza di consiglieri indipendenti, di-
ce la nota.

Quanto ai risultati di gruppo,
Rcs ha chiuso il 2004 facendo regi-
strare un incremento del risultato
netto del 67%, raggiungendo 77,4
milioni di euro. Il cda della società
ha deciso di proporre alla prossima
assemblea un dividendo di 0,06 eu-
ro per le azioni di risparmio e di
0,04 euro per quelle ordinarie e la
attribuzione di 1 azione ogni 100
detenute.

Il segmento relativo ai quotidia-
ni italiani segna un incremento dei
ricavi editoriali del 21,7% a 438,8
milioni, per effetto delle vendite dei
prodotti collaterali che hanno gene-
rato ricavi per 199 milioni.

Per il Corriere della sera sono
stati confermati da Colao i tempi
per l’avvio del full color, che «parti-
rà come previsto in estate». Gli inve-
stimenti stimati per il 2005 «saran-
no in linea con quelli del 2004»,
dice sempre Colao, e con quanto
previsto dal piano industriale.

‘‘

Scossa alla Rcs: fuori il presidente Vitale
Poteri a Piergaetano Marchetti. Gli azionisti di comando confermano la fiducia a Colao, almeno per ora

La Lafico, finanziaria del governo libico, potrebbe entrare nel capitale con la cordata Gavio, Rocca, Condotte. Romiti dice: «Vedremo...»

Nella nuova Impregilo c’è spazio anche per Gheddafi

Piergaetano Marchetti

Il Governatore della Banca d' Italia, Antonio Fazio
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RINASCENTE

Sciopero e presidio
oggi a Milano
Oggi sciopero per l'intero turno, e presidio dalle
10 alle 12, dei dipendenti della Rinascente Duomo
di Milano. L'astensione dal lavoro è stata indetta
dalle RSU «contro l'atteggiamento ostile al dialogo
della direzione aziendale sulle problematiche dei
turni di lavoro e delle lavoratrici madri».

PIRELLI REAL ESTATE

Aumenta il dividendo
L’utile salito del 25%
Il gruppo Pirelli Real Estate ha chiuso il 2004 con
un utile netto consolidato di 128 milioni di euro,
in crescita del 25% rispetto al 2003. Alla prossima
assemblea verrà proposta la distribuzione di un
dividendo di 1,70 euro per azione, contro gli 1,41
euro precedenti.

PIAGGIO

La Vespa Granturismo
miglior scooter
La Vespa Granturismo prodotta dalla Piaggio è
stata giudicata come il miglior scooter in assoluto
dai partecipanti ad un referendum indetto dalla
rivista tedesca Motorrad. La versione 200L ha
raccolto il 26,7% delle preferenze, con un netto
distacco rispetto agli altri veicoli classificati.

BASICNET

Superga sbarca
in Sud Africa
Basicnet ha firmato un accordo di licenza con la
società Crick Clothing per la distribuzione di
prodotti a marchio Superga in Sud Africa e nei
Paesi limitrofi. Il contratto, della durata di 3 anni,
prevede per il periodo iniziale un fatturato di circa
4,9 milioni di dollari.

MILANO Non passa praticamente giorno senza che, in qual-
che punto d’Italia, vi sia uno sciopero o una manifestazione
di protesta provocata dallo sgretolamento, ormai avanzato,
di quella che un tempo era la rete industriale alimentata
dalla Fiat.

Pochi giorni fa anche ad Asti, in Piemonte, un corteo di
circa duemila persone ha attraversato la città per esprimere
solidarietà ai lavoratori della «Arvin Meritor», multinazio-
nale Usa del settore metalmeccanico, i cui vertici nelle
scorse settimane avevano annunciato l'intenzione di cedere

la produzione e abbandonare il territorio. Una circostanza
che mette in gravi difficoltà migliaia di famiglie, oltre che
creare emergenze sociali per l’intera area territoriale. La
«Arvin Meritor», che produce ammortizzatori, occupa in-
fatti attualmente 410 lavoratori. Ma considerando, anche
l'indotto, gli addetti Arvin Meritor arrivano a circa 1.200
unità. Per questo anche Confesercenti e Confcommercio
locali, per esempio, hanno invitato i negozianti ad abbassa-
re le saracinesche in segno di protesta: perché è un’intera
economia a rischiare di andare in ginocchio, a due passi
dalla “capitale” della Fiat.

Davanti alla sede dell'Unione Industriale di Asti, al
termine della manifestazione di mercoledì scorso, il segreta-
rio provinciale della Fiom Cgil, Beppe Morabito, ha chiesto
che la trattativa per l'azienda si sposti su un tavolo naziona-
le, con la presenza della Fiat, principale cliente della Arvin.
Ma per il momento dal Lingotto tutto tace, e un altro pezzo
di industria rischia di emigrare altrove.

Giampiero Rossi

MILANO È fallito miseramente, per ma-
nifesto disinteresse della Regione Sici-
lia, del governo e della stessa azienda,
il tavolo di trattativa sulla vertenza
Fiat convocato ieri dalla Presidenza
della regione siciliana. E immediata, a
Termini Imerese, è scoppiata la prote-
sta.

Dal primo pomeriggio circa 500
operai dello stabilimento Fiat di Ter-
mini Imerese e delle aziende dell'in-
dotto hanno occupato la strada stata-
le e la ferrovia Palermo-Messina. Con-
temporaneamente sono entrati in
sciopero i lavoratori impegnati nell'ul-
timo giorno di produzione prima del-
la chiusura delle fabbrica per tredici
settimane di cassa integrazione. «Que-
sto è solo l'inizio di una serie di inizia-
tive di lotta. I lavoratori non possono
accettare di essere presi in giro dalla
Regione», ha detto a caldo Roberto
Mastrosimone, delegato sindacale
Fiat della Fiom Cgil a Termini Imere-
se.

Le proteste sono state decise dagli
stessi lavoratori subito dopo aver con-
statato il fallimento del vertice convo-
cato dalla Regione, al quale non si
sono presentati nè Fiat Auto, nè il
ministero delle Attività Produttive e
neanche il presidente dell’ente promo-
tore, Salvatore Cuffaro. L'incontro,
spiegano le delegazioni di Fim Fiom e
Uilm «è stato condotto dall'assessore
alla presidenza Cimino all'insegna del-
lo scaricabarile delle responsabilità,
senza nessuna novità rispetto agli im-
pegni, finora non onorati, assunti dal-
la Regione in merito al contratto di
programma». E secondo Giovanna
Marano, segretaria della Fiom sicilia-
na, «è la conferma che la Regione la-
scia i lavoratori al proprio destino».

Intanto è l’intero scenario Fiat a
destare gravi preoccupazioni: «La si-
tuazione peggiora ogni giorno. Atten-

diamo una risposta sull'incontro chie-
sto al governo per discutere i necessa-
ri interventi di politica industriale -
commenta il segretario generale della
Fiom-Cgil, Gianni Rinaldini - la situa-
zione della Fiat e dell'indotto auto
peggiora quotidianamente. La condi-
zione dei lavoratori e delle lavoratrici
diventa sempre più pesante e intollera-
bile. Siamo ancora in attesa della ri-
sposta del governo alla richiesta di in-
contro avanzata unitariamente, dai
sindacati dei metalmeccanici, al termi-
ne della manifestazione nazionale di
Roma. È necessario che quell’incon-
tro si svolga presso la Presidenza del
Consiglio perché l'oggetto in discus-
sione non è costituito dagli ammortiz-
zatori sociali, ma dalle prospettive in-
dustriali nel settore dell'auto. Prospet-
tive che, a partire dalla Fiat, richiedo-
no in modo sempre più evidente un
intervento pubblico di politica indu-
striale». E a dimostrazione che le paro-
le di Rinaldini sono fondate c’è la laco-
nica frase concessa ieri da Paolo Re-
baudengo, responsabile relazioni in-
dustriali di Fiat a proposito della ri-
chiesta di incontro dei sindacati:
«Non ne abbiamo ancora parlato, lo
valuteremo. Sono cose da valutare.
«Un tavolo? - ha proseguito - bisogna
vedere per fare cosa e affrontare quali
questioni».

Sulla questione Fiat è intervenuto
ieri anche il segretario dei Ds, Piero
Fassino: «La priorità fondamentale è
come la Fiat recupera una credibilità
come produttore di automobili- ha
detto - e il ritorno ad essere un'azien-
da forte passa sia per scelte produttive
che deve fare l'azienda, dal rinnova-
mento dei modelli a una politica com-
merciale più aggressiva ad una presen-
za sui mercati più competitiva, sia at-
traverso una gestione dei problemi fi-
nanziari, compreso quello dell'indebi-
tamento e del rapporto con il sistema
bancario che aiutino il Lingotto a usci-
re dalle difficoltà».

Fiat, riparte la lotta di Termini
Protesta degli operai: all’incontro sulla fabbrica l’azienda non si presenta, Cuffaro nemmeno

DALL’INVIATO  Roberto Rossi

CERNOBBIO La riduzione delle tasse?
«Un miraggio». La riforma federali-
sta dello Stato a costo zero? «Un’uto-
pia». Una revisione del Patto di stabi-
lità? «Non crediamo più alla moltipli-
cazione dei pani e dei pesci». I pro-
grammi canteriati? «Rimasti in gran
parte irrealizzabili». Parola di Sergio
Billè, presidente di Confcommercio.
Non uno qualunque, ma l’uomo che
rappresenta la categoria più vicina al
presidente del Consiglio, la più coin-
volta dalla sua discesa in campo nel
lontano 1994, la più delusa dopo
quattro anni di governo. «L’anno
scorso Berlusconi - ha detto il presi-
dente dei commercianti - , proprio
qui a Cernobbio, ci aveva promesso
mari e monti. Gli uni e gli altri sono
purtroppo rimasti un miraggio».

Per questo Billè, dopo che l’anno

scorso aveva invocato una «scossa»,
quest’anno ha parlato invece di
«strappo». Una parola ripetuta nove
volte nel corso della sua conferenza
stampa tenuta a Cernobbio in occa-
sione del Forum organizzato proprio
da Confcommercio. «La nostra orga-
nizzazione non è embedded» - ha
dichiarato il presidente, prima di get-
tare nel piatto quelli che lui ha defini-
to gli argomenti caldi: «lo smotta-
mento, anzi il cedimento strutturale,
del nostro comparto manifatturie-
ro», la «montante sfiducia delle fami-
glie e dei risparmiatori» e, infine «il
peso di una burocrazia che resta fra
le più costose e improduttive del
mondo».

Lancia in resta Billè, «parliamo
meno di Iraq e più di Irap», si è lan-
ciato contro l’attuale esecutivo. Sulle
tasse in primis. «La riduzione, in
qualche modo, dell’Ire sulle famiglie,
comporta un taglio nei trasferimenti

di risorse alle amministrazioni loca-
li» che si indebitano, impongono
nuove addizionali o a fanno tutte e
due le cose. Una «partita di giro» o
un «miraggio». Come quello della
crescita, per quest’anno già dimezza-
te, del mantenimento del deficit/Pil,
secondo la Confcommercio al 3,3%
nel 2005 e al 3,6% nel 2006, di una
riduzione del debito, che nel biennio
2004-2006 scenderà solo dell’1,3%
cioè «assai al di sotto degli obiettivi
programmati». Per non parlare del
capitolo consumi: «per le famiglie
prevediamo un modestissimo
+0,9% nel 2005 che potrebbe salire
all’1,3% nel 2006».

Che fare allora? «Servono nuovi
strumenti e soggetti più motivati»ca-
paci secondo Billè di accelerare il pro-
gramma di privatizzazioni, di dismis-
sione del patrimonio immobiliare
statale, «vale 1.800 miliardi di euro»,
e di ridimensionare il pubblico im-

piego che sottrae «ingenti risorse al
sistema dell’economia reale». «E’ giu-
sto - si è domandato - che un dipen-
dente pubblico abbia oggi una retri-
buzione del 44% più alta di un priva-
to? E’ giusto che, per unità di prodot-
to, il costo del lavoro nella pubblica
amministrazione sia del 63% più ele-
vato di quello di un’impresa priva-
ta?». E poi «si deve ridurre la pressio-
ne fiscale per le imprese, facendo
chiarezza sull’Irap, quella diretta. I
12 miliardi di euro che sono stati
promessi, ci sono veramente? E se ci
sono, su quali conti e sulle spalle di
chi verrebbero caricati?».

Domande alle quali si attende
una risposta. Magari dallo stesso Ber-
lusconi «che rimane sempre un ami-
co». Anche perché «non è chiaro qua-
le sia il modello alternativo che l’op-
posizione intende proporre per rad-
drizzare la barca». Al cuore non si
comanda.

MILANO Con un investimento complessivo di circa 15
milioni di euro, Monte dei Paschi di Siena lancia una
nuova campagna pubblicitaria che parte dalle tv per
poi estendersi a radio, stampa e internet. La
pubblicità della banca senese giunge a quattro anni
dall'ultima campagna e si basa, come ha spiegato il
presidente Luigi Fabrizi, «sulla continuità con il
passato, e quindi sulla centralità dell'individuo». Da
qui il motivo portante della programmazione, vale a
dire: «Le persone contano più dei numeri».
Realizzata da Jwtr la campagna avrà inizio da
domenica 20 marzo sulle maggiori reti tv. Colonna
sonora di Alanis Morissette, che per la prima volta ha
concesso i diritti alla pubblicità.
Gli spot televisivi da 30 e 45 secondi puntano a
mettere in luce il valore e la centralità delle persone
ritenuti elementi di spicco da parte dell'istituto senese
nel corso della sua storia lunga oramai 553 anni.
Girati a Praga e in bianco e nero, gli inserti
pubblicitari vedono la presenza, tra gli altri, del
campione di ginnastica Jury Chechi e del ciclista
disabile, campione della pista e recordman dell'ora,
Fabrizio Macchi.

ArvinMeritor lascia l’Italia
Sono a rischio 410 posti

I consumi non crescono, il taglio delle tasse è un miraggio. Confcommercio è delusa e critica anche l’opposizione: non ha un chiaro progetto alternativo

Billè boccia Berlusconi: serve uno strappo

Asti

                    

                    

              

                                     

              

Ai sensi dell’art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 2006 e al conto consuntivo 2003:
1 - le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti:

2 - la classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo dell’anno 2003, secondo l’analisi economico-funzionale è la seguente: (importo in Euro)

Città di San Lazzaro di Savena - Provincia di Bologna - Settore finanziario

San Lazzaro di Savena, 18.03.2005

Personale 4.883.598,22 654.974.21 1.107.148,20 322.179,38 21.368,49 - - 496.589,79 1.097.179,04 152.082,30 8.735.119,63 
Acquisto di beni di consumo 
e/o di materie prime 190.071,07 48.977,18 473.095,73 60.942,61 6.034,94 - 548,94 21.005,20 31.783,58 - 832.459,25
Prestazioni di servizi 4.683.715,19 116.303,75 1.056.987,72 434.068,02 158.382,70 18.943,15 207.175,20 3.427.146,91 2.062.749,72 14.451,19 12.179.923,55
Traseferimenti 630.326,23 5.182,28 189.362,26 55.520,47 59.666,80 - - 135.674,89 565.093,39 152.320,39 1.793.146,71
Interessi passivi e oneri 
finanziari diversi 130.705,18 - 685,00 - 34.227,00 - - 1.941,89 14.938,84 - 182.497,91
Imposte e tasse 374.086,87 55.671,01 78.887,25 30.146,72 1.426,79 - 500,00 36.493,32 76.062,61 10.156,45 663.431,02
Investimenti effettuati 
direttamente dall’Amministrazione 1.734.638,49 35.000,00 480.582,75 46.000,00 100.000,00 - 4.856.917,17 3.124.012,17 1.112.465,00 - 11.489.615,58
Investimenti indiretti - - - - - - - - - - - 
TOTALE 12.627.141,25 916.108,43 3.386.748,91 948.857,20 381.106,72 18.943,15 5.065.141,31 7.242.864,17 4.960.272,18 329.010,33 35.876.193,65
3 - la risultanza finale a tutto il 31.12.2003 desunta dal consuntivo:    (importo in Euro)
Avanzo di amministrazione desunto dal conto consuntivo dell’anno 2003 € 2.286.375,17
Avanzo di amministrazione disponibile desunto dal conto consuntivo dell’anno 2003 € 1.493.406,71
Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al conto consuntivo dell’anno 2003 - 
4 - le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (importo in  Euro)

Entrate correnti € 827,94 Spese correnti € 830,60
di cui: tributarie € 554,48 di cui: personale € 291,73

contributi e trasferimenti € 41,26 acquisto di beni di consumo e/o di materie prime € 27,80
altre entrate correnti € 232,20 prestazioni di servizi € 406,78

altre spese correnti € 104,28 

Funzioni generali di
amministrazione, di

gestione e di controllo

Funzioni di 
polizia locale

Funzioni di 
istruzione
pubblica

Funzioni relative
alla cultura e ai
beni culturali

Funzioni nel set-
tore sportivo e

ricreativo

Funzioni nel
campo

turistico

Funzioni nel campo
della viabilità e
dei trasporti

Funzioni riguardanti la
gestione del territorio e

dell’ambiente

Funzioni nel 
settore sociale

Funzioni nel
campo dello svi-
luppo economico

TOTALE

Il Responsabile del 
Servizio finanziario

f.to Dott.ssa Anna Barbieri

In attività solo il 31%, una tra le percentuali più basse in Europa

L’Italia espelle i lavoratori anziani
In calo gli occupati sopra i 55 anni
MILANO Nel 2004, in Italia, ogni cen-
to persone con un'età compresa tra
i 55 e i 64 anni, ne lavorano soltan-
to 31, contro 41 della Francia, 43
della Germania, 57 del Regno Uni-
to e, prima tra le nazioni europee, le
oltre 70 persone della Svezia. Lo af-
ferma una ricerca Eurispes, il cui
presidente Gian Maria Fara ha sot-
tolineato come «il sottoutilizzo de-
gli ultracinquantenni nel mercato
del lavoro rappresenta un nodo pro-
blematico». La dinamica, collegata
ai trend demografici, dice Fara «ri-
schia di creare pericolose ripercus-
sioni sulla sostenibilità dei sistemi
previdenziali, già pesantemente obe-
rati nell'attuale congiuntura». A sof-
frirne è «lo stesso mercato del lavo-
ro, il quale tende a scaricare sui lavo-
ratori più anziani, liberandosene
prematuramente, il costo di crisi e
ristrutturazioni aziendali»e questo
rappresenta «un elemento moltipli-
catore della percezione di precarie-
tà, di per sè già elevata».

Nel 29,4% dei casi in Europa si
è smesso di lavorare a causa del pre-

pensionamento, nel 27,8% del pen-
sionamento e, a seguire, per ragioni
di malattia e/o sopraggiunta disabili-
tà (15,3% del totale) o episodi di
licenziamento (poco meno del
12%). Questa tendenza - spiega
l'Eurispes - mette in luce le mancan-
ze di un sistema che non è in grado
di garantire o creare incentivi fina-
lizzati a scoraggiare l'abbandono
prematuro del posto di lavoro, co-
me pure la promozione di interven-
ti di formazione continua e la diffu-
sione di una qualità e accessibilità
del lavoro anche per gli anziani, an-
che attraverso misure di part-time.

L’aumento dell'occupazione
nella fascia di età 55-64 riguarda in
modo sensibilmente superiore le
donne; in tal caso, i valori percen-
tuali registrati per gli uomini vengo-
no quadruplicati: sono proprio le
donne infatti che, a un'età matura -
probabilmente liberate da pressanti
responsabilità familiari -, tendono a
riaffacciarsi al mercato del lavoro
trovando, in molti casi, strumenti
idonei a un proficuo inserimento.

La tradizione e le persone
Al via la nuova campagna
del Monte Paschi di Siena

Sergio Billè  Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Protesta per il lavoro delle donne di Termini Imerese  Foto di Gregorio Borgia/Ap
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La Borsa è salita per effet-
to di acquisti diffusi so-
prattutto sui titoli petroli-
feri, che hanno beneficiato
dei nuovi rialzi del prezzo
del greggio, e i bancari, sul-
le speculazioni legate al
nuovo risiko del settore. Il
Mibtel è salito dello 0,60%
e, dopo le scadenze di que-
sta mattina, il nuovo S&P/
Mib future di giugno ha
chiuso la giornata a 31.390
punti.
L'andamento piatto dei
mercati Usa, che ha frena-
to il rialzo degli altri listi-
ni europei, non ha influen-
zato piazza Affari, presa
dalle sue esigenze tecniche
(gli scambi, per effetto del-
le scadenze, sono lievitati
a 4,9 miliardi di euro di
controvalore) e dai temi
bancari.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1019 0,53 0,54 1,80 -14,86 114 0,51 0,63 - 69,76

ACEA 16174 8,35 8,48 3,93 3,94 366 7,97 9,76 0,1900 1778,90

ACEGAS-APS 16797 8,68 8,65 0,05 -5,29 22 8,56 10,04 0,3800 475,75

ACQ MARCIA 1025 0,53 0,52 -0,02 37,24 363 0,38 0,53 0,0207 204,56

ACQ NICOLAY 6099 3,15 3,15 4,30 22,33 7 2,52 3,15 0,0880 42,27

ACQ POTABILI 34855 18,00 18,00 - 0,01 0 18,00 18,34 0,1800 146,75

ACSM 4593 2,37 2,36 0,43 -8,66 86 2,37 2,96 0,0600 88,94

ACTELIOS 13054 6,74 6,71 0,60 6,36 14 6,32 7,12 - 137,54

ADF 20736 10,71 10,77 0,73 11,90 5 9,57 11,74 0,0400 96,75

AEDES 8663 4,47 4,45 -2,15 13,50 509 3,94 5,00 0,1100 447,11

AEM 3139 1,62 1,63 1,68 -5,48 6517 1,62 1,91 0,0500 2917,88

AEM TO W08 981 0,51 0,51 2,66 14,52 106 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3783 1,95 1,98 2,91 5,00 595 1,86 2,27 0,0360 919,55

ALERION 938 0,48 0,49 1,97 1,85 272 0,47 0,50 0,0258 193,77

ALITALIA 453 0,23 0,23 -2,46 -7,81 4872 0,23 0,26 0,0413 905,67

ALLEANZA 19454 10,05 10,08 0,38 -2,39 6551 9,93 10,63 0,2800 8503,20

AMGA 3075 1,59 1,60 2,31 8,54 464 1,46 1,91 0,0200 552,67

AMPLIFON 81962 42,33 42,52 0,90 3,04 20 37,78 42,72 0,1800 836,78

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4980 2,57 2,59 2,29 2,19 495 2,47 3,05 0,0877 1891,89

ASTALDI 8583 4,43 4,48 -2,40 28,42 232 3,45 4,63 0,0650 436,32

AUTO TO MI 32665 16,87 17,06 2,86 -10,61 469 16,25 20,94 0,3500 1484,56

AUTOGRILL 22077 11,40 11,47 1,87 -7,81 1551 11,27 12,83 0,0413 2900,67

AUTOSTRADE 39422 20,36 20,44 2,62 2,40 8741 19,17 23,24 0,3100 11640,05

AZIMUT 8837 4,56 4,60 1,01 15,84 160 3,94 4,57 - 658,54

B B ANTONVENETA 43372 22,40 22,79 4,16 14,94 5640 19,49 23,21 0,6000 6457,11

B BILBAO 24389 12,60 12,65 0,48 -3,11 1 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5712 2,95 2,96 0,48 -0,30 375 2,89 3,00 0,0723 2831,70

B CARIGE R 6589 3,40 3,37 - 0,41 0 3,31 3,43 0,0923 522,12

B DESIO-BR 12253 6,33 6,34 1,07 13,14 107 5,54 7,03 0,0750 740,38

B DESIO-BR R 11865 6,13 6,24 1,91 17,46 19 5,22 7,02 0,0900 80,90

B FIDEURAM 7511 3,88 3,88 -0,28 1,62 3970 3,82 4,35 0,1600 3802,55

B FINNAT 1488 0,77 0,77 0,27 19,76 74 0,64 0,78 0,0060 278,84

B INTERMOBIL 12200 6,30 6,35 -0,39 14,38 18 5,47 6,74 0,1500 960,15

B INTESA 7112 3,67 3,72 1,89 3,96 28812 3,52 3,81 0,0490 21728,39

B INTESA R 6415 3,31 3,31 1,44 4,25 4901 3,13 3,43 0,0600 3089,34

B LOMBARDA 19876 10,27 10,26 0,63 4,27 76 9,85 10,66 0,3000 3293,30

B PROFILO 3797 1,96 1,97 0,20 10,60 449 1,77 2,02 0,0563 242,14

B SANTANDER 17903 9,25 9,40 0,37 0,17 0 8,96 9,80 0,0830 -

B SARDEGNA R 28854 14,90 14,92 -0,10 1,23 4 14,72 15,52 0,5100 98,35

BANCA IFIS 18939 9,78 9,78 1,17 1,13 1 9,18 10,26 0,1000 209,80

BASICNET 1018 0,53 0,53 1,95 8,64 638 0,48 0,55 0,0930 32,05

BASTOGI 357 0,18 0,18 -1,18 25,29 1280 0,14 0,20 - 124,57

BAYER 49627 25,63 25,63 0,08 1,63 9 23,67 26,76 0,5000 -

BEGHELLI 1206 0,62 0,63 -0,38 9,23 111 0,57 0,67 0,0258 124,54

BENETTON 14474 7,47 7,46 -0,49 -23,46 439 7,40 10,10 0,3800 1357,15

BENI STABILI 1475 0,76 0,76 -0,96 0,62 895 0,76 0,85 0,0180 1296,46

BIESSE 7919 4,09 4,08 -0,75 57,07 71 2,60 4,33 0,0900 112,04

BIPIELLE INV 12741 6,58 6,58 1,23 10,96 2 5,90 6,69 0,1000 1807,44

BNL 4494 2,32 2,35 2,31 5,98 106683 2,01 2,32 0,0801 6988,68

BNL RNC 3971 2,05 2,10 2,79 9,74 1349 1,77 2,05 0,0415 47,58

BOERO 29199 15,08 15,08 - 13,38 0 13,27 15,29 0,3000 65,45

BON FERRARESI 41184 21,27 21,35 0,71 7,48 1 19,52 22,06 0,0800 119,64

BPL-RTBN W 2318 1,20 1,02 -17,40 -25,19 5 0,78 1,60 - -

BREMBO 12384 6,40 6,44 1,34 15,79 323 5,52 6,42 0,1300 446,70

BRIOSCHI 663 0,34 0,34 0,71 47,06 448 0,23 0,36 0,0038 164,89

BRIOSCHI W 72 0,04 0,04 -0,80 143,42 1040 0,01 0,04 - -

BULGARI 18060 9,33 9,40 2,00 1,48 2096 8,99 9,68 0,1100 2773,60

BURANI F.G. 17971 9,28 9,30 0,59 13,03 14 8,21 9,37 0,0890 259,87

BUZZI UNIC R 17655 9,12 9,10 0,17 19,36 32 7,60 9,77 0,2940 368,60

BUZZI UNICEM 23894 12,34 12,30 -0,55 13,74 198 10,77 12,97 0,2700 1931,48

C C LATTE TO 9155 4,73 4,72 0,17 0,19 1 4,67 4,99 0,0300 47,28

CALTAG EDIT 13773 7,11 7,10 -1,03 -1,11 33 7,05 7,52 0,2000 889,13

CALTAGIRON R 13031 6,73 6,73 - 18,07 0 5,70 6,86 0,0700 6,12

CALTAGIRONE 13021 6,72 6,80 3,59 18,13 44 5,69 6,84 0,0500 728,25

CAMFIN 4409 2,28 2,27 -0,35 16,14 102 1,95 2,46 0,0400 468,34

CAMFIN W06 601 0,31 0,31 -1,15 53,76 317 0,20 0,34 - -

CAMPARI 93967 48,53 48,62 1,33 3,10 44 44,87 51,12 0,8800 1409,31

CAPITALIA 7381 3,81 3,83 0,58 12,35 22467 3,29 3,95 0,0200 8427,18

CARRARO 8278 4,28 4,30 2,31 17,57 75 3,62 4,41 0,1100 179,55

CATTOLICA AS 69996 36,15 36,10 0,19 6,20 92 32,75 36,33 1,0200 1713,19

CEMBRE 6667 3,44 3,44 -2,13 16,28 42 2,95 3,69 0,0730 58,53

CEMENTIR 8638 4,46 4,48 0,67 13,89 95 3,92 4,55 0,0600 709,83

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4384 2,26 2,29 0,97 3,76 1748 2,12 2,39 0,0460 1758,97

CLASS EDITORI 3377 1,74 1,75 0,92 -4,12 85 1,74 1,97 0,0220 161,06

COFIDE 1857 0,96 0,96 -0,02 3,99 1190 0,88 1,01 0,0110 689,94

CR ARTIGIANO 6107 3,15 3,17 1,12 0,93 47 3,13 3,31 0,1093 417,96

CR BERGAMASCO 44631 23,05 22,98 -0,26 18,35 80 19,30 23,05 0,0500 1422,80

CR FIRENZE 3661 1,89 1,91 -0,52 4,71 1649 1,77 1,96 0,0520 2149,51

CR VALTELLINESE 19051 9,84 9,87 -0,02 5,24 58 9,35 10,70 0,4000 649,48

CREDEM 15906 8,21 8,25 2,18 12,00 343 7,34 8,32 0,2000 2262,96

CREMONINI 5119 2,64 2,64 0,46 39,82 178 1,89 2,81 0,1370 374,97

CRESPI 1862 0,96 0,96 -0,22 6,60 11 0,90 1,00 0,0350 57,69

CSP 2227 1,15 1,16 0,09 -8,44 31 1,15 1,34 0,0500 28,17

CUCIRINI 2128 1,10 1,10 - -4,43 0 1,01 1,17 0,0516 13,19

D DANIELI 10386 5,36 5,37 0,56 10,96 10 4,58 5,46 0,0465 219,28

DANIELI RNC 6727 3,47 3,48 0,90 10,53 130 3,06 3,64 0,0672 140,44

DE FERRARI 12644 6,53 6,53 -0,46 0,62 0 5,99 6,89 0,1160 146,12

DE FERRARI R 9499 4,91 4,90 -1,31 17,57 7 4,15 5,07 0,1210 73,90

DE'LONGHI 6126 3,16 3,13 -1,54 -5,50 50 3,16 3,37 0,0600 473,02

DMT 48833 25,22 25,14 -0,95 21,78 4 20,29 25,73 - 283,26

DUCATI 2083 1,08 1,08 1,22 21,14 365 0,89 1,13 - 170,90

E EDISON 3067 1,58 1,59 1,02 -0,06 12815 1,51 1,63 - 6581,44

EDISON R 3090 1,60 1,60 0,76 4,18 98 1,50 1,63 - 176,51

EDISON W07 1133 0,59 0,59 3,34 1,32 3870 0,52 0,62 - -

EMAK 8686 4,49 4,41 -3,35 15,29 40 3,85 4,69 0,1450 124,05

ENEL 14177 7,32 7,32 -0,30 0,83 33452 7,07 7,67 0,3600 44839,81

ENERTAD 6339 3,27 3,28 1,89 2,31 269 3,15 3,39 0,0207 310,59

ENI 38725 20,00 20,16 1,72 8,85 27778 17,98 20,45 0,7500 80088,49

ERG 19911 10,28 10,25 -0,90 17,20 209 8,08 10,87 0,2000 1663,60

ERGO PREVIDE 10256 5,30 5,35 -0,07 12,73 54 4,43 5,70 0,0860 476,73

ERICSSON 76018 39,26 39,25 -0,03 12,24 11 34,83 39,27 0,0500 1010,55

ESPRESSO 8982 4,64 4,67 1,26 4,04 2257 4,39 4,94 0,1100 2007,02

F FIAT 11010 5,69 5,73 0,95 -4,84 7164 5,63 6,26 0,3100 4551,17

FIAT PRIV 8266 4,27 4,28 -0,77 6,17 63 4,02 4,69 0,3100 440,95

FIAT RNC 9248 4,78 4,79 0,17 8,94 95 4,38 5,15 0,4650 381,66

FIAT W07 425 0,22 0,22 0,55 51,62 30 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 20337 10,50 10,51 0,14 11,84 18 9,35 11,73 0,3500 353,31

FIL POLLONE 1089 0,56 0,56 0,90 2,33 9 0,54 0,66 0,0500 5,99

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 1924 0,99 0,99 -0,20 7,80 9 0,92 1,64 0,0362 49,76

FINECOGROUP 13000 6,71 6,73 2,02 16,72 2046 5,75 6,94 0,0671 2119,39

FINMECCANICA 1477 0,76 0,77 1,05 13,04 46739 0,68 0,80 0,0100 6438,11

FOND-SAI 40662 21,00 21,08 -0,52 5,70 749 19,38 21,30 0,4000 2703,33

FOND-SAI R 29387 15,18 15,04 -2,27 8,24 391 13,41 15,54 0,4520 634,78

FOND-SAI R W 1798 0,93 0,94 2,82 2,62 11 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8874 4,58 4,59 0,24 8,40 21 4,12 4,63 - -

G GABETTI 5898 3,05 3,02 0,03 37,02 40 2,21 3,13 0,0400 97,47

GARBOLI 3873 2,00 2,00 5,26 -25,93 54 1,75 4,24 0,1033 54,00

GEFRAN 10655 5,50 5,53 1,47 19,66 42 4,60 6,01 1,0040 79,24

GEMINA 2405 1,24 1,25 3,83 36,29 2013 0,90 1,24 0,0200 452,68

GEMINA RNC 2459 1,27 1,27 - 19,81 1 1,02 1,27 0,1100 4,78

GENERALI 48717 25,16 25,17 0,52 0,16 9342 24,45 26,04 0,3300 32104,15

GEOX 12644 6,53 6,55 1,53 11,07 290 5,44 6,64 - 1688,01

GEWISS 9703 5,01 5,03 0,56 3,36 178 4,65 5,40 0,0500 601,32

GIM 2083 1,08 1,08 2,17 17,79 2833 0,91 1,08 0,0200 63,98

GIM RNC 1983 1,02 1,02 1,59 20,65 112 0,85 1,05 0,0724 13,99

GRANDI NAVI VEL 5216 2,69 2,70 0,71 5,85 4 2,53 2,72 0,0200 175,11

GRANDI VIAGGI 2047 1,06 1,06 1,24 -1,49 22 1,04 1,12 0,0200 47,56

GRANITIFIANDRE 14321 7,40 7,38 1,48 10,74 13 6,50 7,87 0,1200 272,64

GRUPPO COIN 4939 2,55 2,55 1,59 -4,60 405 2,52 2,83 - 338,44

H HERA 4115 2,13 2,13 1,96 -0,56 1963 2,05 2,42 0,0530 1784,80

I IFI PRIV 22372 11,55 11,61 1,74 5,77 122 10,56 11,59 0,6300 887,36

IFIL 6589 3,40 3,40 0,32 1,31 926 3,25 3,56 0,0620 3531,68

IFIL RNC 6618 3,42 3,44 1,24 5,33 33 3,24 3,49 0,1654 127,78

IGD 3195 1,65 1,65 0,98 - 886 1,62 1,71 - 465,71

IM LOMB W05 85 0,04 0,04 0,23 55,28 3041 0,03 0,05 - -

IM LOMBARDA 400 0,21 0,21 1,17 21,46 2474 0,17 0,21 - 136,09

IMA 20492 10,58 10,68 1,75 -1,40 23 9,85 11,00 0,4000 382,05

IMMSI 3296 1,70 1,71 1,66 2,72 308 1,59 1,78 0,0300 486,77

IMPREGILO 864 0,45 0,45 6,40 15,60 11088 0,37 0,47 0,0300 322,33

IMPREGILO R 1104 0,57 0,57 2,87 13,79 106 0,50 0,57 0,0404 9,21

INDESIT COM 22412 11,57 11,44 -1,52 -10,04 261 11,57 13,36 0,3610 1270,38

INDESIT COM RNC 21456 11,08 11,10 0,70 -11,28 17 10,89 12,49 0,3790 27,73

INTEK 1545 0,80 0,80 0,35 37,08 144 0,58 0,83 0,0075 146,95

INTERPUMP 8158 4,21 4,21 -0,07 -1,43 353 4,21 4,56 0,1200 336,70

IPI 10853 5,61 5,61 0,09 1,56 1 5,52 5,62 0,1890 228,60

IRCE 6357 3,28 3,29 0,37 13,29 3 2,86 3,41 0,0200 92,34

ISAGRO 23518 12,15 12,09 -1,39 66,86 132 7,28 14,67 0,1000 194,34

IT HOLDING 3619 1,87 1,90 0,85 -13,31 17 1,87 2,16 0,0258 459,54

ITALCEMENT R 18528 9,57 9,50 0,24 12,87 230 8,48 10,48 0,3500 1008,87

ITALCEMENTI 25539 13,19 13,06 -1,40 11,05 863 11,88 13,79 0,3200 2336,18

ITALMOBIL 102661 53,02 52,89 -1,31 2,47 10 50,35 59,31 1,0000 1176,12

ITALMOBIL R 75224 38,85 38,91 -0,05 3,05 15 37,50 45,44 1,0780 634,93

J JOLLY HOTELS 12715 6,57 6,57 -1,05 13,99 7 5,67 6,68 0,0500 130,84

JUVENTUS FC 2686 1,39 1,39 1,38 -5,77 186 1,35 1,47 0,0120 167,73

L LA DORIA 5201 2,69 2,65 -1,67 21,10 6 2,22 2,72 0,0666 83,27

LA GAIANA 5181 2,68 2,68 -1,47 12,63 3 2,32 2,75 0,0500 48,05

LAVORWASH 4297 2,22 2,21 1,52 10,78 14 1,90 2,34 0,3500 29,59

LAZIO 933 0,48 0,48 9,55 19,90 293 0,28 0,48 - 32,65

LINIFICIO 6231 3,22 3,20 -0,28 7,63 112 2,90 3,36 0,1000 88,97

LOTTOMATICA 55958 28,90 28,84 -1,17 6,45 398 26,98 32,31 2,0000 2572,37

LUXOTTICA 29911 15,45 15,50 -0,19 1,67 863 15,13 17,02 0,2100 7040,96

M MAFFEI 3435 1,77 1,78 0,45 5,91 28 1,65 1,83 0,0430 53,22

MARCOLIN 3038 1,57 1,56 3,18 12,72 204 1,38 1,64 0,0290 71,20

MARZOTTO 31083 16,05 16,20 3,15 10,92 268 14,32 16,05 0,3200 1068,50

MARZOTTO RIS 30113 15,55 15,66 1,12 -2,94 13 14,76 16,25 0,3400 51,08

MARZOTTO RNC 26436 13,65 13,74 1,78 6,40 6 12,59 14,21 0,3800 34,04

MEDIASET 21177 10,94 11,09 3,08 15,53 16668 9,47 10,94 0,2300 12919,09

MEDIOBANCA 24877 12,85 12,95 0,85 7,67 2936 11,93 13,57 0,4000 10130,12

MEDIOLANUM 10251 5,29 5,28 -0,38 -0,15 2933 5,28 5,92 0,1100 3841,69

MELIORBANCA 5735 2,96 2,96 1,61 -12,47 107 2,89 3,44 0,1000 280,94

META 5069 2,62 2,63 1,04 -2,31 88 2,51 2,92 0,1000 451,09

MIL ASS W05 307 0,16 0,16 0,51 49,67 223 0,08 0,18 - -

MILANO ASS 8553 4,42 4,42 0,32 5,37 641 4,12 4,53 0,2000 1890,69

MILANO ASS R 8915 4,60 4,63 0,94 6,40 39 4,27 4,96 0,2200 141,53

MIRATO 13364 6,90 6,94 0,95 1,34 10 6,81 7,70 0,2200 118,71

MITTEL 7149 3,69 3,69 0,49 4,35 18 3,52 4,10 0,1000 143,99

MONDADORI 16123 8,33 8,37 1,65 -2,09 2075 8,21 8,83 0,3000 2160,27

MONRIF 2469 1,27 1,27 2,10 38,41 132 0,92 1,37 0,0200 191,25

MONTE PASCHI 4953 2,56 2,58 0,98 -2,25 11746 2,44 2,62 0,0546 6263,24

MONTEFIBRE 679 0,35 0,35 -0,46 19,69 151 0,29 0,36 0,0300 45,59

MONTEFIBRE R 842 0,43 0,44 -0,45 28,90 42 0,33 0,44 0,0500 11,31

N NAV MONTANARI 5342 2,76 2,77 1,13 18,21 122 2,30 2,89 0,0700 338,97

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 22,96

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 3907 2,02 2,02 -0,44 -5,08 31 1,99 2,18 0,0400 44,40

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 1987 1,03 1,03 0,59 18,23 11 0,87 1,24 0,0440 34,88

P P ETR-LAZIO 34415 17,77 17,94 2,23 -1,09 62 17,42 19,78 0,2200 456,61

P INTRA 24196 12,50 12,60 2,51 2,64 51 12,02 13,16 0,2000 593,73

P LODI 16824 8,69 8,77 1,95 6,54 1163 8,15 8,89 0,2000 2563,62

P MILANO 13143 6,79 6,83 1,32 2,76 3227 6,34 6,87 0,1200 2817,25

P SPOLETO 16073 8,30 8,38 0,30 18,10 3 6,92 8,85 0,1900 149,28

P UNITE 29898 15,44 15,47 0,23 2,76 1992 14,87 15,94 0,6700 5206,54

P VER-NOV 26879 13,88 14,15 4,26 -6,74 11126 13,75 15,18 0,4000 5144,83

PAGNOSSIN 1377 0,71 0,72 1,99 -19,04 30 0,69 0,88 0,0250 14,22

PANARIAGROUP 11199 5,78 5,82 0,38 1,56 23 5,69 6,26 - 260,28

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 649 0,34 0,34 1,52 11,67 80 0,30 0,38 0,0050 16,23

PERMASTEELISA 25749 13,30 13,35 1,04 4,73 44 12,70 13,86 0,3000 367,02

PININFARINA 44147 22,80 22,88 -0,74 4,01 4 21,76 24,14 0,3400 212,43

PIREL &C W06 249 0,13 0,13 0,47 14,08 2363 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 78767 40,68 40,85 -0,34 4,87 19 38,79 44,96 1,4100 1674,86

PIRELLI&CO 1881 0,97 0,96 -0,84 6,47 24823 0,91 1,01 0,0310 5031,85

PIRELLI&CO R 1879 0,97 0,96 -0,77 9,47 445 0,89 1,01 0,0414 130,76

POL EDITORIALE 3456 1,78 1,79 1,02 4,20 17 1,64 1,88 0,0200 235,62

PREMAFIN 3069 1,59 1,60 0,31 19,62 148 1,31 1,66 0,1033 496,58

PREMAFIN W05 768 0,40 0,40 1,91 63,67 253 0,24 0,43 - -

PREMUDA 2993 1,55 1,55 1,64 13,76 224 1,30 1,56 0,0800 207,25

PROCOMAC 6665 3,44 3,46 -1,29 -1,09 3 3,44 3,68 - 73,67

R R DEMEDICI 1548 0,80 0,80 1,18 3,51 347 0,75 0,82 0,0165 215,19

R DEMEDICI R 1514 0,78 0,78 - 0,90 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 34504 17,82 17,81 -0,25 6,64 2348 16,56 17,97 0,6000 11955,21

RAS RNC 52299 27,01 26,91 -0,33 55,27 4 17,25 28,05 0,6200 36,19

RATTI 1266 0,65 0,65 9,36 44,91 269 0,45 0,79 0,0516 20,40

RCS MEDGR R 6597 3,41 3,38 0,42 -3,97 123 3,34 3,72 0,1900 99,99

RCS MEDIAGR 8243 4,26 4,25 0,76 -3,16 3473 4,16 4,59 0,0700 3118,97

RECORDATI 40623 20,98 21,00 0,67 16,12 83 18,07 21,75 0,3750 1058,21

RETI BANCARIE 76715 39,62 39,53 1,02 4,15 23 38,03 40,41 3,0000 1926,45

RICCHETTI 3272 1,69 1,70 -0,18 15,52 19 1,43 1,75 0,0050 90,50

RICH GINORI 1164 0,60 0,60 0,42 -7,18 10 0,58 0,65 0,5200 60,03

RISANAMENTO 5040 2,60 2,63 1,00 30,15 130 1,99 2,64 0,0280 714,10

ROLAND EUROPE 2974 1,54 1,54 -2,17 -4,00 1 1,54 1,65 0,0300 33,79

RONCADIN 1034 0,53 0,53 5,30 25,07 1588 0,40 0,60 0,0413 69,53

RONCADIN W07 428 0,22 0,22 4,48 53,40 1967 0,14 0,25 - -

S SABAF 37200 19,21 19,25 -0,18 -0,31 14 18,05 19,36 0,4000 217,74

SADI 2879 1,49 1,48 0,68 6,06 6 1,40 1,72 0,1500 15,32

SAES GETT RNC 24008 12,40 12,45 -0,12 5,07 10 11,51 13,72 0,1500 92,50

SAES GETTERS 29668 15,32 15,40 -0,32 -14,57 24 15,32 19,06 0,1500 233,99

SAIPEM 19225 9,93 9,92 -0,21 12,33 2437 8,69 10,40 0,1480 4378,57

SAIPEM RIS 20912 10,80 10,80 - 23,57 0 8,74 10,85 0,1780 2,05

SCHIAPPARELLI 91 0,05 0,05 -2,11 6,79 2686 0,04 0,05 0,0155 28,78

SEAT PG 633 0,33 0,33 1,45 -3,88 58797 0,31 0,36 0,4337 2652,05

SEAT PG R 598 0,31 0,31 - -6,31 258 0,30 0,34 0,4337 42,01

SIAS 20488 10,58 10,59 0,96 1,23 365 10,22 12,31 0,1300 1349,08

SIRTI 3967 2,05 2,06 0,59 6,28 269 1,90 2,12 0,5000 454,83

SMI METAL R 951 0,49 0,50 2,35 8,86 249 0,45 0,50 0,0408 28,12

SMI METALLI 1012 0,52 0,53 2,48 7,33 3076 0,49 0,55 0,0080 168,45

SMURFIT SISA 4647 2,40 2,40 -0,79 5,36 0 2,25 2,52 0,0100 147,84

SNAI 20058 10,36 10,39 3,07 58,01 1309 6,29 10,36 0,0387 569,16

SNAM GAS 8223 4,25 4,24 -0,26 -1,32 12214 4,20 4,66 0,2000 8304,20

SNIA 510 0,26 0,26 -2,20 6,34 1427 0,23 0,31 0,0487 62,17

SOCOTHERM 16604 8,57 8,55 0,49 17,59 41 7,09 8,67 0,0750 324,13

SOGEFI 7770 4,01 4,01 -0,35 11,81 103 3,54 4,16 0,1450 446,92

SOL 8614 4,45 4,45 -1,37 5,78 16 4,09 5,09 0,0610 403,52

SOPAF 705 0,36 0,36 -2,89 161,31 1926 0,14 0,43 0,0620 40,93

SOPAF RNC 1050 0,54 0,54 -1,79 189,64 291 0,18 0,59 0,0723 18,05

SORIN 4734 2,44 2,45 1,28 5,66 601 2,31 2,68 - 865,70

SPAOLO IMI 22039 11,38 11,45 0,70 6,71 20796 10,23 11,52 0,3900 16789,85

STEFANEL 6368 3,29 3,28 3,87 85,82 1492 1,75 3,29 0,0300 177,77

STEFANEL RNC 6196 3,20 3,20 - 96,92 0 1,63 3,20 0,0300 0,32

STMICROEL 25081 12,95 12,91 -0,69 -9,82 13862 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 10870 5,61 5,70 4,32 20,99 70 4,43 5,61 0,0900 102,00

TELECOM IT 5402 2,79 2,79 -0,78 -8,88 187719 2,79 3,17 0,1041 30802,91

TELECOM IT R 4473 2,31 2,31 -0,82 -4,27 39751 2,30 2,52 0,1151 13388,58

TELECOM ME 765 0,39 0,39 -0,83 17,99 3140 0,33 0,41 - 1438,43

TELECOM ME R 620 0,32 0,32 -0,62 16,36 82 0,28 0,34 - 19,54

TENARIS 9279 4,79 4,84 3,64 32,93 351 3,45 5,07 0,1140 -

TERNA 4031 2,08 2,07 -1,05 -1,79 7562 2,03 2,31 0,0450 4164,00

TIM 9507 4,91 4,90 -0,95 -11,13 106256 4,91 5,58 0,2567 41621,10

TIM RNC 10640 5,50 5,49 -0,11 -4,27 1319 5,44 5,90 0,2687 725,72

TOD'S 72068 37,22 37,33 1,39 6,40 48 32,60 38,25 0,3500 1125,90

TREVI FINANZ 3131 1,62 1,61 4,20 40,98 515 1,14 1,62 0,0150 103,49

TREVISAN COM 7398 3,82 3,80 -1,32 0,05 41 3,79 4,49 0,0700 104,26

U UNICREDIT 8769 4,53 4,51 -0,99 7,09 74235 4,13 4,58 0,1710 28600,65

UNICREDIT R 9534 4,92 4,91 -0,28 14,11 63 4,32 4,94 0,1860 106,88

UNIPOL 6959 3,59 3,60 0,64 5,46 616 3,40 3,72 0,1250 2080,07

UNIPOL P 5592 2,89 2,89 0,21 10,27 1109 2,56 2,96 0,1302 1009,28

UNIPOL P W05 647 0,33 0,33 0,27 17,05 337 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 268 0,14 0,14 0,72 -3,28 762 0,13 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2585 1,34 1,34 -1,33 27,26 487 1,04 1,44 0,0700 103,20

VEMER SIBER 1275 0,66 0,66 2,48 7,65 21 0,60 0,71 0,0516 42,85

VIANINI INDUS 5220 2,70 2,70 -1,21 1,85 2 2,65 2,90 0,0300 81,16

VIANINI LAVORI 12911 6,67 6,71 0,01 5,49 3 6,32 7,20 0,1000 292,04

VITTORIA ASS 15997 8,26 8,25 0,24 27,21 18 6,48 8,93 0,1300 247,86

VOLKSWAGEN 68699 35,48 35,57 1,45 4,51 12 33,95 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 34497 17,82 17,70 -1,39 13,77 5 15,66 18,04 0,6600 445,40

ZUCCHI 7546 3,90 3,90 0,05 5,41 0 3,70 4,25 0,2500 95,00

ZUCCHI RNC 7823 4,04 4,04 -1,46 4,72 0 3,86 4,31 0,2800 13,85

ACOTEL GROUP 29193 15,08 15,04 0,45 2,83 6 14,52 16,64 0,4000 62,87
AISOFTWARE 2217 1,15 1,15 0,09 0,17 71 1,14 1,28 - 16,13
ALGOL 3361 1,74 1,73 -0,12 -7,07 13 1,73 1,91 - 9,27
ART'E' 28742 14,84 14,89 1,41 -1,70 6 14,11 15,78 0,4000 53,14
BB BIOTECH 81865 42,28 42,00 -0,97 -5,98 13 42,28 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 4093 2,11 2,10 -0,52 28,67 302 1,58 2,17 - 164,16
CAD IT 19461 10,05 10,12 2,46 31,33 17 7,65 10,53 0,3000 90,26
CAIRO COMMUNICAT 82311 42,51 42,65 1,11 8,89 39 38,05 43,94 1,6000 333,04
CDB WEB TECH 5755 2,97 2,98 0,88 2,94 90 2,86 3,15 - 299,64
CDC 21768 11,24 11,18 -1,35 3,89 26 10,73 11,75 0,4900 137,84
CELL THERAP 6357 3,28 3,21 -3,38 -44,36 896 3,14 8,01 - -
CHL 497 0,26 0,26 0,24 -4,47 293 0,25 0,27 - 18,72
DADA 15380 7,94 7,99 -0,06 44,50 69 5,45 8,58 - 124,48
DATA SERVICE 17589 9,08 9,03 -2,18 -4,95 34 8,50 10,93 0,5200 45,59
DATALOGIC 45115 23,30 23,31 0,43 30,21 7 17,85 24,11 0,1800 280,91
DATAMAT 17564 9,07 9,05 1,94 23,08 200 7,30 9,49 - 254,96
DIGITAL BROS 7404 3,82 3,78 -1,02 18,94 51 3,17 4,11 - 51,51
DMAIL GROUP 17304 8,94 8,86 -1,02 64,16 14 5,44 9,13 0,0200 57,64
EL.EN. 46819 24,18 24,22 0,87 35,40 1 17,86 26,13 0,2500 112,73
ENGINEERING 55823 28,83 28,89 -0,38 20,38 10 23,89 29,73 0,3617 360,38
EPLANET 532 0,27 0,28 8,47 2,38 13926 0,23 0,27 - 112,47
ESPRINET 115673 59,74 59,74 1,05 35,46 9 43,72 63,22 0,6100 295,14
EUPHON 13467 6,96 6,91 -0,42 32,58 37 5,16 7,39 0,6000 49,66
EUTELIA 18565 9,59 9,61 0,42 -7,51 40 7,52 11,96 - 583,25
FASTWEB 77954 40,26 40,46 1,51 0,33 689 33,57 41,81 - 2270,25
FIDIA 9221 4,76 4,79 1,37 15,58 11 4,10 5,21 0,1400 22,38
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 75495 38,99 38,97 1,38 5,46 3 36,97 45,01 1,0000 159,86
INFERENTIA F 6943 3,59 3,58 2,11 8,47 27 3,29 3,91 - 35,84
IT WAY 16057 8,29 8,30 0,07 48,65 10 5,56 9,22 0,0800 36,63
KAITECH 1317 0,68 0,68 -0,13 -9,37 216 0,68 0,76 - 29,11
MONDO TV 58727 30,33 30,18 -0,36 7,78 4 28,11 33,27 0,3500 133,58
POLIGRAF S F 71526 36,94 37,13 0,13 0,71 2 36,27 38,63 0,3615 37,40
PRIMA INDUSTRIE 16547 8,55 8,60 0,81 24,96 13 6,84 9,13 - 39,31
REPLY 25716 13,28 13,24 0,84 14,15 5 11,63 14,82 0,1200 111,07
TAS 37705 19,47 19,45 0,13 4,56 2 18,62 21,03 1,7500 34,51
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5394 2,79 2,80 3,78 1,53 15343 2,40 2,86 - 1095,56
TXT 46335 23,93 23,76 -1,49 11,56 17 21,04 24,56 - 60,85
VICURON PHARMA 24744 12,78 12,81 0,53 0,16 20 11,34 14,04 - -

MILANO «Senza libertà d'azione in Edison lasceremo
l'Italia». Lo ha detto il presidente di Edf, Pierre
Gadonneix, in una intervista a «Le Figaro», ribaden-
do che «o Edf mantiene il suo impegno in Edison
con l'appoggio di un nuovo partner o Edf si ritira
puramente e semplicemente dall'Italia». «Insisto su
questa alternativa - ha osservato Gadonneix - per-
ché, anche se abbiamo regolarmente affermato la
nostra volontà di essere il pilota industriale di Edi-
son, le clausole attuali del contratto ostacolano trop-
po il nostro margine di manovra». Attualmente il
diritto di voto di Edf in Edison è congelato al 2%.

Gadonneix, in una conferenza stampa sul bilan-
cio 2004 del gruppo, ha dichiarato che voleva chiu-
dere il dossier Edison prima dell'estate. La tabella di
marcia prevista è quella di una decisione sulla short
list delle offerte presentate da una decina di gruppi
sia per diventare partner di Edf in Edison sia per
riprendere la quota detenuta dai francesi nell'opera-
tore italiano. I tempi stringono per Edf in quanto
una soluzione del nodo Edison è indispensabile per
ottenere il via libera alla privatizzazione parziale di

Edf prevista in autunno.
Da parte sua la società spagnola Endesa ha an-

nunciato di essere interessata a tutta l'attività di
Edison nel caso Edf decida di lasciare il mercato
italiano per l'elettricità. La puntualizzazione è venu-
ta dal presidente di Endesa Italia Jesus Olmos a
margine di una audizione alla Camera. «Faremo
un'offerta totalitaria per Edison - ha detto Olmos -
siamo interessati all'acquisto del controllo se Edf
decide di andarsene». Olmos ritiene «molto diffici-
le» l'evetualità di un controllo congiunto su Edison
di Endesa ed Edf. Infine Olmos ha precisato che
della attuale partita farà parte anche a Asm Brescia.

A giudizio di Olmos, sui futuri sviluppi del mer-
cato elettrico in Italia inciderà l'evoluzione della
vicenza Edison. Il presidente di Endesa Italia auspi-
ca una soluzione che favorisca la concorrenza, ridu-
cendo il gap tra il primo operatore e i suoi competi-
tor: «Una struttura di mercato basata su 3-4 società
di dimensioni adeguate per poter competere stimo-
lerebbe l'efficienza e in ultima analisi ridurrebbe i
prezzi dell'elettricità a beneficio dei clienti finali».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Autostrade ha realizzato nel
2004 un utile netto consolidato di
competenza di 429 milioni di euro,
compresi 178 milioni di partite
straordinarie (al netto delle partite
straordinarie sul 2003 la crescita è
dell'8,1%). Il cda ha deciso di proporre
all'assemblea un dividendo di 0,51 euro,
con stacco della cedola il 23 maggio e in
pagamento dal 26 maggio. Il margine
operativo lordo del 2004 si è attestato a
1,842 miliardi, in crescita del 15,3%; i
ricavi netti da pedaggi si sono attestati a
2,444 miliardi (in crescita del 4,9% sul
2003). Secondo la nota, l'andamento
gestionale dei primi mesi del 2005
conferma il trend di miglioramento dei
margini gestionali del gruppo,
nonostante la stagionale debolezza dei
volumi di traffico sulla rete, per effetto
anche delle turbative meteorologiche.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Intervista a «Le Figaro» del presidente del gruppo francese. Gli spagnoli di Endesa pronti a fare un’offerta totalitaria

Edf: senza libertà d’azione lasciamo Edison
I CAMBI

1 euro 1,3279 dollari -0,010
1 euro 139,2800 yen -0,440
1 euro 0,6934 sterline -0,002
1 euro 1,5495 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4478 cor. danese +0,000
1 euro 29,7490 cor. ceca -0,229
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1280 cor. norvegese -0,013
1 euro 9,1144 cor. svedese +0,012
1 euro 1,6802 dol. australiano -0,007
1 euro 1,6027 dol. canadese -0,011
1 euro 1,7951 dol. neozelandese -0,006
1 euro 245,6600 fior. ungherese -2,180
1 euro 0,5834 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7000 tallero sloveno +0,020
1 euro 4,0675 zloty pol. -0,050

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 1,78
Bot a 6 mesi  99,00 1,79
Bot a 12 mesi  97,82 1,99
Bot a 12 mesi  98,03 1,94

Autostrade chiude
il 2004 con utile
e pedaggi in crescita
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,537 15,531 3,615 16,723
ALBERTO PRIMO RE 8,530 8,500 7,485 15,598
ALBOINO RE 7,233 7,217 9,375 11,397
APULIA AZ.ITALIA 12,283 12,274 2,787 16,736
ARCA AZITALIA 21,983 21,958 3,308 16,300
AUREO AZIONI ITALIA 20,628 20,603 4,035 17,351
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,338 25,337 4,694 16,539
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,280 8,322 7,827 29,944
BIM AZION.ITALIA 8,202 8,195 4,577 18,560
BIPIELLE F.ITALIA 24,546 24,471 2,755 13,987
BIPIEMME ITALIA 16,978 16,968 4,217 18,894
BNL AZIONI IT PMI 6,365 6,376 7,827 23,472
BNL AZIONI ITALIA 21,201 21,174 2,962 16,572
BPU PRA.AZ.ITALIA 5,655 5,651 4,858 18,504
BPVI AZ. ITALIA 4,861 4,858 4,202 16,655
C.S. AZ. ITALIA 13,373 13,364 4,314 18,398
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,255 21,243 2,716 15,016
CA-AM MIDA MID CAP 5,159 5,172 4,454 16,168
CAPITALG. ITALIA 18,571 18,598 5,224 16,990
CARIGE AZ IT 5,702 5,697 3,843 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,659 14,645 3,994 17,225
DWS AZ. ITALIA 13,136 13,116 3,842 16,495
DWS F&F ITALIA 23,493 23,458 3,901 17,067
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,622 13,609 3,810 16,060
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,242 19,223 3,971 16,795
EUROCONSULT AZ.ITAL 12,003 11,990 2,951 15,280
EUROM. AZ. ITALIANE 23,940 23,926 2,351 14,403
FINECO AM AZ ITALIA 14,789 14,792 4,538 17,476
FINECO AM SC ITALY 4,679 4,694 6,632 20,873
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,116 14,120 3,748 15,054
FONDERSEL ITALIA 21,307 21,285 3,891 17,868
FONDERSEL P.M.I. 16,122 16,179 4,736 21,538
GENERALI CAPITAL 54,763 54,724 4,462 17,515
GESTIELLE ITALIA 14,697 14,691 2,899 15,852
GESTNORD AZ.ITALIA 11,625 11,616 2,776 16,647
GRIFOGLOBAL 12,573 12,565 4,081 11,492
IMI ITALY 22,924 22,903 3,799 19,558
LEONARDO AZ. ITALIA 9,636 9,619 3,915 18,117
LEONARDO SMALL CAPS 9,716 9,733 6,349 23,488
MEDIOLANUM R.I.CRE. 18,146 18,136 3,591 19,045
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,755 5,771 3,712 20,247
NEXTRA AZ.ITALIA 13,484 13,474 3,843 17,049
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,844 19,839 4,729 18,436
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,896 5,908 9,857 32,853
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,184 6,177 3,221 16,328
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,197 6,210 7,048 23,866
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,394 15,374 3,205 17,377
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,182 15,162 3,090 17,019
PIONEER AZ. ITALIA A 18,622 18,600 3,009 16,708
PIONEER AZ. ITALIA B 18,350 18,329 2,905 16,228
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,585 24,561 2,926 16,241
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,606 5,605 3,930 17,280
RAS CAPITAL L 24,137 24,120 3,075 17,587
RAS CAPITAL T 23,958 23,942 2,970 17,143
SAI ITALIA 20,899 20,889 3,599 17,483
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,928 29,892 3,026 16,779
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,528 13,511 3,790 16,822
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,871 4,869 3,793 16,559
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,785 6,787 4,529 14,226
ZENIT AZIONARIO 11,834 11,822 6,335 20,264
ZETA AZIONARIO 21,449 21,416 4,030 17,748

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,634 8,640 2,688 5,822
ALTO AZIONARIO 17,457 17,439 2,219 10,831
AUREO E.M.U. 10,243 10,223 3,948 6,642
BIPIELLE F.EURO 10,024 9,986 4,027 8,251
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,991 13,942 4,154 11,093
BPU PRA.AZ.EURO 5,021 5,005 6,762 13,366
BSI AZIONARIO EURO 4,355 4,347 3,297 5,601
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,091 5,088 5,034 8,643
CAPGES FF EUR SECT. 4,587 4,586 4,179 9,789
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,514 12,515 5,871 0,000
DWS AZ. EURO 4,077 4,064 3,503 6,227
EPSILON QEQUITY 4,463 4,463 6,211 15,293
EUROM. EURO EQUITY 3,514 3,508 4,088 7,659
FINECO EURO GROWTH 11,162 11,149 1,519 1,059
FINECO EURO VALUE 5,359 5,354 5,120 13,442
GENERALI EURO INNOVATION 2,720 2,726 8,108 11,980
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,506 5,495 4,340 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,061 8,061 3,745 18,422
LEONARDO EURO 5,320 5,313 5,347 14,556
PRIM.AZIONI GROWTH 5,009 5,008 5,497 11,188
SANPAOLO EURO 14,668 14,645 4,080 8,363
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,983 6,968 3,945 6,205
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,670 4,660 4,451 8,027

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,434 5,442 3,861 7,775
ANIMA EUROPA 4,065 4,064 3,514 6,889
ARCA AZEUROPA 9,114 9,112 3,545 6,897
ASTESE EUROAZIONI 5,041 5,039 3,810 7,210
AZIMUT EUROPA 13,800 13,801 5,352 9,602
BIM AZIONARIO EUROPA 9,054 9,074 3,227 8,004
BIPIELLE H.EUROPA 6,354 6,357 4,232 5,094
BIPIEMME EUROPA 12,288 12,301 3,521 7,837
BIPIEMME IN.EUROPA 5,908 5,920 7,692 19,571
BNL AZIONI EUROPA 10,748 10,747 2,704 4,644
BPVI AZ. EUROPA 3,804 3,801 3,623 6,287
CAPITALG. EUROPA 6,642 6,642 4,516 8,388
CARIGE AZEU 5,227 5,227 3,751 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,766 8,786 3,691 6,487
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,470 1,466 6,445 -2,390
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,911 5,918 3,484 6,160
DUCATO GEO EUR.CR. 5,273 5,274 2,368 2,269
DUCATO GEO EUROPA 8,950 8,959 4,325 8,590
DUCATO GEO EUROPA V. 6,142 6,144 3,558 9,347
DUCATO GEO SM.CAPS 15,877 15,880 8,836 17,668
DWS F&F EUROPA 17,593 17,595 4,168 7,602
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,895 5,896 3,258 4,912
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,293 3,294 3,717 7,509
EPSILON QVALUE 5,054 5,059 4,768 12,186
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,818 4,818 3,814 5,105
EUROM. EUROPE E.F. 14,498 14,494 3,809 6,870
FINECO AM AZ.EUROPA 11,311 11,329 4,162 7,427
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,723 5,731 3,922 9,364
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,101 6,135 8,636 11,965
FINECO EUROPE EQUITY 7,848 7,857 3,141 6,169
FONDERSEL EUROPA 12,221 12,221 4,124 9,596
GENERALI EUROPA 3,923 3,930 4,781 8,460
GENERALI EUROPA VALUE 23,688 23,739 5,205 11,138
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,859 3,859 0,705 5,179
GESTIELLE EUROPA 11,209 11,211 3,471 6,600
GESTNORD AZ.EUROPA 8,034 8,035 3,558 5,254
GRIFOEUROPE STOCK 5,745 5,752 4,778 4,932
IMI EUROPE 17,280 17,274 4,115 8,332
INVESTITORI EUROPA 4,725 4,721 4,466 9,426
LAURIN EUROSTOCK 3,419 3,418 3,889 8,162
MC GES. FDF EUR. 5,937 5,971 6,018 11,808
MEDIOLANUM AMERIGO VESP. 5,500 5,495 2,996 4,226
MEDIOLANUM EUROPA 2000 15,315 15,313 3,795 6,836
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,105 5,102 4,525 11,952
NEXTRA AZ.EUROPA 3,605 3,605 4,281 6,217
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,050 17,070 4,576 7,734
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,725 6,729 7,154 13,829
OPEN FUND AZ EUROPA 3,567 3,582 4,974 8,321
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,900 2,900 3,313 6,383
PIONEER AZ EUR DIS A 8,282 8,274 5,048 11,772
PIONEER AZ. EUROPA A 15,320 15,318 4,488 9,000
PIONEER AZ. EUROPA B 15,069 15,068 4,392 8,598
PIXEL EUROPA 16,674 16,677 3,966 7,187
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,162 12,160 4,836 10,503
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,556 4,559 4,808 9,995
RAS EUROPE FUND L 14,640 14,623 4,296 8,872
RAS EUROPE FUND T 14,538 14,522 4,185 8,501
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,807 6,839 5,176 10,935
SAI EUROPA 9,921 9,917 4,005 5,576
SANPAOLO EUROPE 7,640 7,639 3,551 6,793
TALENTO COMP. EUROPA 111,397 112,144 5,453 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,504 5,505 4,302 6,832
VEGAGEST A.EUROPA 4,502 4,499 3,996 6,330
ZETA EUROSTOCK 4,201 4,201 3,193 3,985
ZETA MEDIUM CAP 5,594 5,599 5,767 13,079

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,968 4,946 -0,898 -3,365
ALTO AMERICA AZ. 4,327 4,307 -1,278 -7,146
ANIMA AMERICA 5,164 5,162 -3,782 -0,997
ARCA AZAMERICA 16,035 15,979 -1,698 -6,822
AUREO AMERICHE 3,082 3,079 -0,709 -3,627
AZIMUT AMERICA 9,901 9,842 0,182 -2,950
BIM AZIONARIO USA 6,004 5,995 -2,848 1,573
BIPIELLE H.AMERICA 7,079 7,024 -0,099 0,227
BIPIEMME AMERICHE 8,764 8,737 -1,473 -4,260
BNL AZIONI AMERICA 15,786 15,719 -1,282 -3,236
BPU PRA.AZ.USA 3,598 3,575 -0,882 -3,358
CAPITALG. AMERICA 7,855 7,837 -1,862 -4,289
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,496 2,494 0,000 0,000
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,778 4,756 -0,645 -4,344
DUCATO GEO AM.CR. 4,410 4,391 -2,821 -7,837
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,242 14,151 -2,566 -1,921
DUCATO GEO AM.VAL. 5,693 5,668 -0,105 -1,112
DUCATO GEO AMERICA 4,576 4,557 -0,909 -2,076

DWS F&F AMERICA 10,421 10,385 -1,204 -2,141
EUROCONS.AZ.AM. 4,351 4,339 -1,450 -6,611
EUROM. AM.EQ. FUND 14,353 14,297 -1,799 -4,517
F&F L.AZIONI AMERICA 3,645 3,630 -1,619 -4,979
FINECO AM AZ.NORDA. 10,155 10,096 0,158 -6,345
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,961 5,925 0,320 3,904
FINECO USA GROWTH 5,909 5,881 -1,713 -3,934
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,898 5,864 -0,119 2,878
FINECO USA VALUE 4,167 4,145 -0,239 -2,595
FONDERSEL AMERICA 10,421 10,374 -1,614 -4,368
GENERALI AMERICA VALUE 16,272 16,197 -0,980 -4,546
GENERALI USA GROWTH 2,303 2,296 -5,460 -6,382
GESTIELLE AMERICA 11,717 11,667 -1,181 -3,532
GESTNORD AZ.AM. 12,301 12,256 -1,284 -4,421
IMIWEST 16,888 16,802 -0,430 -2,764
INVESTITORI AMERICA 3,616 3,602 -0,823 -3,134
KAIROS US FUND 5,942 5,932 -1,590 3,790
MC GEST. FDF AME. 5,527 5,555 -1,917 -0,289
MEDIOLANUM AMERICA 2000 10,170 10,136 -1,233 -3,235
MEDIOLANUM CRISTOFORO COL. 13,091 13,040 -1,874 -5,514
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,598 3,606 -0,305 -3,097
NEXTRA AZ.N.AM. 5,539 5,518 -2,654 -5,927
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,292 17,230 -2,876 -6,119
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,702 17,544 -0,237 -0,511
OPEN FUND AZ AMERICA 2,865 2,862 -1,207 -2,218
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,043 4,028 -1,750 -7,483
PIO.AZ.AM-B 7,628 7,615 -1,345 -5,442
PIONEER AZ. AM. A 7,733 7,720 -1,226 -4,848
PIXEL AMERICA 13,519 13,491 -2,418 -5,263
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,571 3,558 -3,015 -3,824
RAS AMERICA FUND L 13,329 13,271 -0,663 -3,139
RAS AMERICA FUND T 13,238 13,182 -0,735 -3,429
RAS MULTIP.MULTAM. 5,217 5,223 -1,751 -3,389
SAI AMERICA 12,740 12,696 -1,970 -3,675
SANPAOLO AMERICA 8,532 8,496 -0,756 -4,081
TALENTO COMP. AMERICA 99,587 100,283 -1,750 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,732 3,727 -1,034 -2,406
ZENIT S&P 100 INDEX 3,783 3,769 -0,316 -4,058

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,489 4,497 4,105 -4,975
ANIMA ASIA 5,715 5,742 6,544 3,551
ARCA AZFAR EAST 5,481 5,499 3,630 0,329
AUREO PACIFICO 3,354 3,371 3,679 0,994
AZIMUT PACIFICO 6,466 6,501 4,139 3,406
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,877 4,895 3,217 -3,636
BIPIELLE H.ORIENTE 3,614 3,595 4,936 2,177
BIPIEMME PACIFICO 4,208 4,222 3,953 0,334
BNL AZIONI PACIFICO 5,519 5,539 3,877 -2,180
BPU PRA.AZ.PACIF. 5,401 5,420 5,757 4,549
CAPITALG. PACIFICO 3,101 3,118 3,886 -2,392
DUCATO GEO ASIA 4,826 4,818 6,581 11,920
DUCATO GEO GIAPPONE 3,214 3,232 2,914 -4,117
DWS F&F PACIFICO 6,799 6,838 2,704 -5,108
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,574 3,579 6,148 3,474
EUROM. TIGER 9,478 9,495 3,641 1,969
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,281 4,297 3,406 -3,232
FINECO PACIFIC EQUITY 4,552 4,572 4,022 1,675
FONDERSEL ORIENTE 4,218 4,230 3,535 1,297
GENERALI PACIFICO 12,180 12,222 3,721 -4,628
GESTIELLE GIAPPONE 4,437 4,460 3,042 -4,189
GESTIELLE PACIFICO 9,611 9,608 6,082 12,554
GESTNORD AZ.PAC. 6,108 6,120 4,822 0,033
IMI EAST 5,972 5,997 4,187 1,478
INVESTITORI FAR EAST 4,463 4,482 3,815 0,315
MC GEST. FDF ASIA 6,869 6,878 6,844 13,876
MEDIOLANUM FERDINANDO MAG. 5,260 5,280 2,895 -4,311
MEDIOLANUM ORIENTE 2000 7,719 7,755 2,578 -1,894
NEXTRA AZ. ASIA 6,527 6,529 3,784 5,257
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,866 3,891 6,825 -5,500
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,550 3,561 5,623 -1,498
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,035 3,042 4,010 -1,397
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,185 3,185 5,046 3,712
PIONEER AZ. GIAP. A 4,534 4,558 5,515 0,133
PIONEER AZ. GIAP. B 4,472 4,495 5,472 0,000
PIONEER AZ. PACIF. A 4,597 4,612 6,068 5,098
PIONEER AZ. PACIF. B 9,536 9,568 5,674 3,991
PIXEL ASIA 4,149 4,166 3,260 0,460
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,411 5,401 11,590 -3,168
RAS FAR EAST FUND L 4,963 4,983 3,763 0,405
RAS FAR EAST FUND T 4,930 4,950 3,659 0,020
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,368 6,360 5,957 1,144
SAI PACIFICO 3,421 3,431 4,586 -1,241
SANPAOLO PACIFIC 4,753 4,764 3,147 -1,020
TALENTO C AS 100,187 99,934 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,109 5,135 4,757 1,530

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,973 5,990 5,530 2,611
ARCA AZPAESI EMERG. 5,587 5,580 5,058 8,045
AUREO MERC.EMERG. 4,540 4,545 4,923 5,704
AZIMUT EMERGING 4,653 4,628 3,908 7,958
BIPIELLE H.PAESI EM 9,495 9,459 5,488 7,022
BNL AZIONI EMERGENTI 5,731 5,710 6,228 6,623
BPU PRA.AZ.MERC.EM. 5,644 5,641 5,772 8,664
CAPITALG. EQ EM 14,667 14,657 6,260 6,044
DUCATO GEO AM.LAT. 7,615 7,538 6,683 18,117
DUCATO GEO EUR.EST 6,063 6,047 6,969 8,753
DUCATO GEO PAESI EM. 3,748 3,745 4,430 6,872
DWS AZ. EMERGENTI 4,408 4,397 5,505 1,497
DWS F&F NUOVI MERCATI 5,853 5,838 6,496 5,194
EUROM. EM.M.E.F. 5,522 5,519 4,583 6,850
FINECO EMERG. MARKETS 4,979 4,968 6,389 8,004
GENERALI EMERGING MKT 6,386 6,371 4,654 3,317
GESTIELLE EM. MARKET 8,298 8,277 5,801 8,499
GESTNORD AZ.P. EM. 5,667 5,661 5,081 4,365
MC GEST. FDF P. EMER 6,655 6,731 6,668 2,843
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,008 5,000 3,707 4,138
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,022 7,921 6,463 18,528
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,093 7,995 6,291 17,375
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,373 6,391 7,037 7,543
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,293 6,310 6,788 6,517
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,739 5,752 5,129 4,345
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,596 6,584 3,678 5,739
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,155 6,151 5,160 7,361
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,189 6,185 5,273 7,616
SAI PAESI EMERGENTI 3,977 3,964 7,516 2,500
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,846 7,830 5,528 7,288

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,238 10,250 5,525 11,513
DWS FRANCOFORTE 9,586 9,580 3,925 6,736
DWS LONDRA 5,215 5,229 3,637 5,354
DWS NEW YORK 9,244 9,231 -1,049 3,193
DWS PARIGI 12,600 12,561 4,669 6,572
DWS TOKYO 5,256 5,287 4,431 -0,699
EUROM. JAPAN EQUITY 2,973 2,992 2,588 -1,654
GENERALI JAPAN 2,577 2,587 5,184 -5,362
GESTIELLE CINA 4,689 4,677 1,648 -7,204
GESTIELLE EAST EUROP 8,885 8,895 9,394 10,537
ZETA SWISS 23,371 23,447 5,370 7,641

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,326 9,317 0,377 -1,229
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,631 5,655 0,124 0,770
ALTO INTERN. AZ. 4,036 4,034 -2,039 -0,908
ANIMA FONDO TRADING 13,087 13,101 1,789 2,966
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,197 6,181 1,176 -1,196
ARCA 27 11,211 11,198 0,755 -2,156
ARCA 5STELLE E 3,471 3,468 2,329 4,078
ARCA MULTFIFONDO F 4,072 4,096 0,917 1,648
AUREO BLUE CHIPS 3,789 3,783 3,610 1,691
AUREO GLOBAL 8,905 8,908 1,632 0,349
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,982 4,986 -1,483 -4,778
AZIMUT BORSE INT. 11,482 11,464 2,701 2,950
AZIMUT C ACC 5,325 5,378 1,739 4,761
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,273 3,269 1,175 1,175
BDS ARCOB.CRESCITA 5,781 5,818 1,922 2,901
BIM AZION.GLOBALE 3,683 3,687 -0,486 1,376
BIPIELLE H.GLOBALE 16,262 16,196 1,340 1,063
BIPIELLE PROFILO 5 3,773 3,747 0,963 -0,317
BIPIEMME COMPARTO 90 3,897 3,897 1,326 3,478
BIPIEMME GLOBALE 19,260 19,248 0,912 0,130
BNL AZIONI INTER. 8,677 8,664 0,266 -2,032
BPU PRA.AZ.G.OPP. 3,882 3,869 2,482 -0,180
BPU PRA.AZ.GLOBALI 4,359 4,351 2,132 4,407
BPU PRA.PRIV 5 5,263 5,299 3,419 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,403 3,396 1,280 -1,874
BSI AZIONARIO INTER. 4,373 4,374 1,250 -3,295
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,664 2,674 1,062 -0,745
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,842 3,865 2,453 4,944
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,636 6,616 1,998 -1,587
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,997 3,000 1,593 3,309
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,162 4,158 1,760 1,413
CARIGE AZ 5,720 5,724 1,725 -0,660
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,749 3,741 0,698 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,826 3,837 1,083 2,108
DUCATO GEO GL.CR. 4,933 4,921 0,020 -3,293
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,770 2,780 -1,071 -1,982
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,482 3,475 3,662 7,936
DUCATO GEO GL.VAL. 3,069 3,063 1,187 1,488
DUCATO GEO GLOBALE 19,900 19,866 2,519 3,651
DUCATO GEO TENDENZA 2,658 2,654 1,296 -1,701
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,548 3,560 2,841 3,803

DUCATO MEGATRENDS 3,565 3,577 2,413 2,531
DUCATO SMALL CAPS 4,375 4,389 4,765 7,257
DWS F&F GLOBALE 12,296 12,277 0,903 -1,126
DWS F&F TOP 50 4,875 4,867 2,009 -1,296
DWS PANIERE BORSE 5,085 5,077 0,693 -2,847
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,921 3,941 3,538 4,504
EUROCONSULT AZ.INT. 4,544 4,542 0,464 -5,511
EUROM. BLUE CHIPS 10,908 10,894 0,851 0,046
EUROM. GROWTH E.F. 6,165 6,150 0,260 -3,309
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,567 10,549 1,052 -1,271
FIDEURAM AZIONE 12,330 12,297 2,784 3,085
FINECO AM AZ INTERN. 11,285 11,267 0,741 -1,784
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,562 5,573 4,118 7,292
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,572 6,563 3,889 9,625
FINECO GLOBAL GROWTH 6,410 6,404 -0,125 -1,717
FINECO GLOBAL VALUE 4,311 4,303 3,630 6,920
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,597 3,629 1,581 2,713
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,773 5,837 2,286 3,756
GENERALI GLOBAL 11,801 11,784 0,872 -3,278
GENERALI SPECIAL 7,985 7,982 -0,050 -4,165
GEO EQUITY GLOBALE 1 5,241 5,241 5,009 0,000
GEO EQUITY GLOBALE 2 5,187 5,187 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,832 9,814 0,655 -0,677
GESTNORD AZ.INT. 2,661 2,655 1,294 -0,931
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,976 7,990 0,327 -1,153
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,188 5,185 1,348 0,000
LEONARDO EQUITY 3,021 3,021 2,337 3,494
MC GEST. FDF MEGA. W 6,342 6,373 2,771 8,299
MC GEST. FDF MEGA.H 4,825 4,865 -6,383 -10,366
MEDIOLANUM BORSE INT. 14,411 14,396 0,664 -0,304
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,301 5,309 1,630 2,257
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,419 10,434 1,550 1,808
MEDIOLANUM TOP 100 11,240 11,241 1,343 -0,680
MGRECIAAZ. 5,206 5,195 2,703 0,250
ML MSERIES EQUITIES 3,975 3,995 2,660 3,193
MULTIFONDO C. D10/90 4,122 4,143 1,054 2,131
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,191 4,196 1,403 2,821
NEXTRA AZ.INTER. 13,609 13,591 0,890 -2,507
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,844 12,803 3,439 4,559
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,352 3,372 0,873 0,480
OPEN FUND AZ INT. 2,949 2,952 0,855 0,546
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,509 4,505 0,625 -1,807
PIONEER AZ. INT. A 12,234 12,244 1,628 -1,995
PIONEER AZ. INT. B 12,063 12,074 1,523 -2,316
PIXEL GLOBALE 10,638 10,641 1,955 -2,008
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,345 3,353 0,905 0,240
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,534 3,534 1,029 -0,169
PRIM. AZIONI VALUE 4,387 4,377 1,270 2,548
PRIM.AZIONI PMI 6,123 6,105 4,257 10,205
RAS BLUE CHIPS L 3,326 3,319 0,120 -1,888
RAS BLUE CHIPS T 3,310 3,303 0,030 -2,216
RAS GLOBAL FUND L 11,792 11,763 0,434 0,537
RAS GLOBAL FUND T 11,714 11,685 0,368 0,180
RAS MULTIPARTNER90 3,638 3,645 2,623 3,176
RAS RESEARCH L 3,251 3,242 1,309 4,500
RAS RESEARCH T 3,230 3,221 1,032 3,959
SAI GLOBALE 9,699 9,694 3,126 -2,611
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,672 9,654 1,203 -1,013
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,253 11,248 1,957 0,044
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,237 7,226 2,117 2,565
SANPAOLO STRAT.90 6,382 6,424 0,981 5,978
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,719 5,714 3,605 7,702
ZETA STOCK 11,853 11,834 0,714 -1,529

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,936 4,915 9,640 16,059
AZIMUT ENERGY 6,053 6,023 8,496 20,939
BIPIEMME RIS. BASE 5,330 5,300 8,731 15,393
DUCATO COMMODITY 4,895 4,911 9,753 15,721
DUCATO SET ENERGIA 6,593 6,533 12,470 20,663
DUCATO SET MAT.P. 10,377 10,317 6,344 10,582
GESTNORD AZ.EN. 5,514 5,455 13,247 22,479
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,165 7,121 7,777 14,842
RAS ENERGY L 6,796 6,751 10,883 21,661
RAS ENERGY T 6,762 6,717 10,780 21,357

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,131 3,122 1,524 5,173

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,869 3,869 0,834 -1,852
AZIMUT CONSUMERS 4,641 4,640 2,090 2,405
DUCATO SET CONS.ALFA 5,345 5,345 -1,037 -1,855
DUCATO SET CONS.BETA 0,842 0,840 1,814 -3,107
F&F SELECT FASHION 4,778 4,786 0,717 5,498
GESTIELLE W.CONSUMER 4,290 4,283 0,539 -0,209
GESTNORD AZ .TMP L. 3,425 3,426 -1,806 -3,846
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,355 6,341 2,220 -2,411
RAS CONSUM.GOODS L 5,719 5,698 1,888 -2,122
RAS CONSUM.GOODS T 5,698 5,678 1,823 -2,398
RAS LUXURY L 3,222 3,218 0,155 -2,835
RAS LUXURY T 3,214 3,209 0,125 -2,988

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,565 3,566 0,338 -3,908
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,652 10,629 1,149 -3,654
DUCATO SET FARM. 4,531 4,520 -0,022 -4,369
EUROM. GREEN E.F. 8,503 8,483 0,319 -3,528
GESTIELLE PHARMATECH 2,601 2,591 -5,073 -10,986
GESTNORD AZ.BIOT. 3,170 3,150 -7,553 -14,232
GESTNORD AZ.FARM. 3,350 3,346 -0,623 -6,136
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,068 6,053 0,364 -3,299
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,243 4,245 0,307 -3,216
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,958 5,944 -0,385 -4,565
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,931 5,916 -0,453 -4,845
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,883 13,853 -0,072 -4,479

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,030 4,040 0,624 -2,798
AZIMUT REAL ESTATE 6,920 6,958 2,716 16,440
BIPIEMME FINANZA 4,146 4,158 1,023 0,242
DUCATO SET FINANZA 3,682 3,688 0,354 0,000
F&F SELECT N FINANZA 4,293 4,299 0,657 3,396
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,041 4,053 3,350 9,216
GESTIELLE WORLD FIN 3,937 3,934 0,639 -0,681
GESTNORD AZ.BANCHE 10,045 10,044 0,480 3,835
NEXTRA AZ.FINANZA 6,134 6,150 0,049 -2,943
RAS FINANCIAL SERV. L 4,938 4,946 0,899 1,563
RAS FINANCIAL SERV. T 4,917 4,926 0,800 1,277
SANPAOLO FINANCE 23,186 23,214 0,520 -0,847

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,604 1,602 -4,637 -12,731
DUCATO HIGH TECH 2,731 2,740 -2,325 -6,119
DUCATO SET TECN. 1,364 1,362 -3,672 -9,729
EUROCONS.TECNOL. 3,352 3,349 -4,283 -14,664
EUROM. HI-TECH E.F. 10,330 10,316 -4,617 -10,841
GESTIELLE HIGH TECH 1,672 1,670 -4,784 -12,735
GESTNORD AZ.TECN. 0,976 0,974 -5,426 -13,552
KAIROS PAR.H-T FUND 2,186 2,184 -3,828 -10,373
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,081 3,079 -5,112 -11,921
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,947 0,947 -1,865 -8,147
PIXEL I.T. 4,294 4,297 -0,946 -5,419
PIXEL INTERNET 2,202 2,202 -3,081 -3,124
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,276 3,278 -4,657 -10,638
RAS HIGH TECH L 1,947 1,942 -6,529 -15,163
RAS HIGH TECH T 1,940 1,935 -6,596 -15,284
SANPAOLO HIGH TECH 3,899 3,893 -4,623 -11,185
ZENIT INTERNETFUND 1,559 1,558 -5,113 -7,751

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,322 5,317 -2,652 0,434
GENERALI TMT EUROPA 2,984 2,976 -0,732 -3,399
GESTIELLE WORLD COMM 5,504 5,496 -3,810 -2,429
GESTNORD AZ.TEL. 3,830 3,820 -3,161 -0,026
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,517 8,499 1,188 2,319

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,188 6,155 3,271 9,716

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,739 1,740 -4,398 -7,647
AZIMUT GENERATION 5,026 5,023 0,701 0,560
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,924 2,911 -2,240 -5,096
BIPIEMME BENESSERE 4,053 4,044 1,579 -1,769
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,649 6,647 -3,484 -8,830
BIPIEMME TEMPO L. 4,115 4,104 -0,242 0,439
DUCATO SET IMMOB. 8,021 8,022 -0,100 9,786
DWS F&F EUROTECH. 1,622 1,616 0,371 -4,979
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,328 5,316 0,642 6,009
FS INFO TECNOLOG. 3,179 3,189 -5,104 -9,764
GESTIELLE WORLD NET 1,361 1,355 -4,491 -6,008
GESTIELLE WORLD UTI 4,360 4,328 6,575 14,406
GESTNORD AZ.AMB. 6,314 6,306 1,137 1,251
GESTNORD AZ.ED. 5,559 5,555 1,312 13,149
OPTIMA TECNOLOGIA 2,608 2,602 -3,835 -9,255
PIXEL GLOBAL BRAND 4,374 4,375 1,934 -1,331
PIXEL REAL ESTATE 5,713 5,713 -1,279 4,826
RAS ADVANCED SERV. L 2,538 2,529 -1,284 4,789
RAS ADVANCED SERV. T 2,526 2,517 -1,367 4,467
RAS MULTIMEDIA L 4,472 4,461 -3,807 -7,374
RAS MULTIMEDIA T 4,449 4,438 -3,868 -7,582

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,500 3,496 -0,822 -6,091
AUREO FF AGGRESSIVO 3,508 3,528 3,086 5,251
AUREO MULTIAZIONI 7,309 7,309 1,996 3,278
BIPIELLE H.CRESTITA 3,456 3,443 -0,547 -2,207
BIPIELLE H.VALORE 4,136 4,111 2,048 2,275
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,393 3,396 4,354 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,366 3,381 4,892 9,109
CAPITALG. SMALL CAP 6,411 6,429 3,320 14,258
DUCATO ETICO GL. 3,339 3,340 2,644 -0,684
EUROM. RISK FUND 31,757 31,762 2,218 10,806
GESTIELLE ETICO AZ. 4,871 4,866 0,412 -2,012
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,088 4,109 3,520 4,312
PIXEL INIZIATIVA 18,997 18,985 2,786 10,198
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,969 5,961 0,692 -2,292

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,915 3,913 1,794 3,984
ARCA MULTFIFONDO E 4,275 4,292 0,945 1,956
AUREO FF DINAMICO 3,633 3,646 1,708 2,976
AZIMUT C EQU 5,329 5,363 1,427 4,470
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,331 5,327 2,283 1,853
BDS ARCOB.ENERGIA 5,684 5,707 1,573 2,766
BIPIELLE PROFILO 4 4,446 4,441 -0,112 -1,441
BIPIEMME COMPARTO 70 4,206 4,206 1,203 3,342
BIPIEMME VALORE 4,401 4,397 1,734 5,011
BPU PRA.PRIV 4 5,234 5,260 2,467 0,000
BPU PRA.PRTF.AGGR. 4,623 4,609 3,911 5,789
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,309 3,319 1,690 3,245
DUCATO EQUITY 70 4,018 4,027 1,722 3,105
DUCATO MIX 75 4,083 4,074 0,147 0,393
DWS BIL. 50-90 3,369 3,366 1,568 -0,296
DWS F&F QUADRANTE 4 4,500 4,497 1,557 0,000
FINECO AM PROF.DINA. 4,061 4,060 0,669 -0,951
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,927 3,957 1,211 2,882
IMINDUSTRIA 11,820 11,803 1,390 3,976
MULTIFONDO C. C30/70 4,237 4,254 0,546 0,953
NEXTRA TEAM 5 3,811 3,828 1,572 2,639
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,739 3,755 0,592 0,484
RAS MULTIPARTNER70 4,114 4,119 2,135 3,263
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,997 18,977 1,746 2,881
SANPAOLO STRAT.70 6,135 6,164 0,789 5,667
VITAMIN LONG T.PLUS 5,620 5,621 1,353 -0,107

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,690 17,676 0,626 1,655
ALTO BILANCIATO 15,267 15,228 1,233 5,297
ARCA 5STELLE C 4,368 4,365 1,205 3,067
ARCA BB 30,293 30,283 1,078 5,455
ARCA MULTFIFONDO D 4,463 4,481 0,563 1,386
AUREO BILANCIATO 23,269 23,265 1,425 4,261
AZIMUT BIL. 20,677 20,680 2,468 6,336
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,496 6,490 1,405 2,154
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,294 5,290 1,612 2,004
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,545 5,558 1,131 2,118
BIM BILANCIATO 20,222 20,232 1,059 7,353
BIPIELLE PROFILO 3 10,916 10,953 -0,092 -1,222
BIPIEMME COMPARTO 50 4,666 4,666 1,789 5,043
BIPIEMME INTERNAZ. 11,504 11,495 0,428 1,143
BNL STRATEGIA 90 4,499 4,498 0,626 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,386 13,385 0,157 3,985
BPU PRA.PRIV 3 5,199 5,212 1,801 0,000
BPU PRA.PRTF.DIN. 4,737 4,724 2,444 3,090
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,173 4,180 0,846 2,154
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,679 3,688 1,266 2,765
CAPITALG. BILANC. 17,843 17,842 0,558 3,026
CARIGE BILANCIATO EURO 5,305 5,297 2,910 0,000
CONS. BILAN 5,056 5,065 0,717 1,241
DUCATO CAPITAL PLUS 4,250 4,255 0,998 2,041
DUCATO EQUITY 50 4,280 4,286 1,086 2,319
DUCATO MIX 50 4,364 4,358 -0,229 0,576
DWS BIL. 30-70 4,546 4,542 1,135 0,642
DWS F&F EURORISPARMIO 20,908 20,900 2,370 4,582
DWS F&F PROFESSIONALE 49,734 49,661 0,905 -0,855
DWS F&F QUADRANTE 3 4,696 4,692 1,251 0,794
EFFE LIN. DINAMICA 4,347 4,360 1,756 3,107
EPSILON LONG RUN 5,021 5,022 3,419 9,105
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,506 5,503 0,291 1,718
EUROCONSULT BIL.INTE 4,963 4,959 -0,060 -3,594
EUROM. CAPITALFIT 28,685 28,671 0,879 5,073
FIDEURAM PERFORMANCE 10,865 10,840 0,342 -0,776
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,204 18,226 2,178 5,238
FINECO GLOBAL BALANCED 4,728 4,726 0,191 -1,397
FONDERSEL 42,766 42,742 1,413 4,996
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,388 4,414 1,083 2,571
GENERALI REND 24,827 24,806 1,161 3,558
GEO GLOBAL BAL.1 6,163 6,163 3,354 6,295
GESTIELLE GL.ASS.3 10,636 10,615 0,463 -0,802
GESTNORD BIL.EURO 13,436 13,431 2,260 5,108
GESTNORD BIL.INT. 11,367 11,347 0,273 -1,567
GRIFOCAPITAL 17,618 17,647 0,285 -0,249
IMI CAPITAL 29,070 29,042 1,201 4,321
MC GEST. FDF BILAN. 5,783 5,790 2,318 2,101
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,211 5,216 1,047 1,877
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,222 10,230 0,918 1,369
MULTIFONDO C. B50/50 4,457 4,472 0,315 0,860
NEXTAM P.BILANCIATO 5,520 5,511 2,109 8,150
NEXTRA BIL. INTER. 8,314 8,306 0,374 -1,830
NEXTRA BILAN.EURO 33,090 33,094 2,395 5,218
OPEN FUND BIL.INT. 3,998 3,994 0,680 -0,374
OPEN FUND GESTNORD 3,879 3,876 0,832 -1,573
PIONEER BIL. EUROPA A 19,889 19,890 1,088 2,262
PIONEER BIL. EUROPA B 19,593 19,594 0,979 1,819
PIONEER BIL. GLOB. A 13,271 13,282 0,905 -1,118
PIONEER BIL. GLOB. B 13,055 13,066 0,795 -1,650
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,043 4,050 0,748 0,597
PIXEL PORTFOLIO 32,579 32,535 2,321 9,623
PRIM.BIL.EURO 5,308 5,309 2,175 4,058
RAS BIL GLOBALE T 11,305 11,293 -0,615 0,462
RAS BIL. EUROPA L 24,792 24,785 2,637 6,239
RAS BIL. EUROPA T 24,634 24,627 2,556 5,866
RAS BIL. GLOBALE L 11,362 11,350 -0,551 0,772
RAS MULTIPARTNER50 4,591 4,593 1,526 3,192
SAI BILANCIATO 3,549 3,548 1,574 0,881
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,762 5,760 1,088 3,040
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,708 23,696 1,225 2,743
SANPAOLO STRAT.50 5,879 5,896 0,547 4,758
VEG SIN DIN 5,117 5,137 0,669 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,558 5,558 1,220 0,670
ZETA BILANCIATO 16,144 16,125 1,109 1,592
ZETA GROWTH & INCOME 3,948 3,946 1,831 4,032

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,793 8,789 0,297 0,930
ARCA 5STELLE A 5,092 5,091 0,414 2,065
ARCA 5STELLE B 4,718 4,715 0,769 2,565
ARCA MULTFIFONDO B 4,874 4,880 0,474 1,436
ARCA MULTFIFONDO C 4,622 4,635 0,369 1,449
ARCA TE 14,874 14,893 0,114 1,246
AUREO FF PONDERATO 4,688 4,695 0,321 2,246
AZIMUT C CON 5,193 5,208 0,659 2,568
AZIMUT PROTEZIONE 6,950 6,951 0,812 2,841
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,250 5,247 1,137 2,041
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,398 5,404 0,615 1,734
BIPIELLE PROFILO 2 7,360 7,408 -0,339 -1,446
BIPIEMME COMPARTO 30 4,868 4,868 1,206 3,906
BIPIEMME MIX 5,319 5,318 2,348 6,423
BIPIEMME VISCONTEO 29,512 29,493 0,717 3,857
BNL STRATEGIA 95 19,618 19,617 0,456 0,000
BPU PRA.BIL.E.R/C 5,216 5,211 1,597 4,445
BPU PRA.PRIV 1 5,127 5,130 0,668 0,000
BPU PRA.PRIV 2 5,178 5,185 1,331 0,000
BPU PRA.PRTF.MOD. 5,028 5,019 1,391 2,133
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,709 4,713 0,469 1,706
CARIGE MBLOB 4,948 4,958 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,494 4,497 0,402 1,513
DUCATO MIX 25 4,800 4,797 -0,249 -0,477
DWS BIL. 10-50 5,203 5,197 0,814 1,661
DWS F&F QUADRANTE 2 5,381 5,376 0,711 0,843
FINECO AM PROF.MODER. 10,839 10,848 0,268 1,870
FINECO AM VALORE PR85 4,770 4,763 0,867 1,017
FINECO AM VALORE PR90 5,104 5,104 0,532 0,810
FS HIGH YIELD 5,452 5,459 1,489 1,716
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,029 5,045 0,480 2,361
GEO GLOBAL BAL.3 5,605 5,605 1,228 4,825
GESTIELLE ET.BIL.30 5,259 5,259 0,286 2,415
GESTIELLE GL.ASS.2 11,162 11,145 0,036 -0,410
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,119 5,124 0,649 1,992
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,119 5,125 0,688 2,094
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,124 5,127 0,648 1,950
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,133 5,135 0,548 1,583
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,127 10,130 0,416 1,048
MULTIFONDO C. A70/30 4,643 4,652 0,043 0,629
RAS MULTIPARTNER20 5,352 5,352 0,677 2,963
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,305 6,306 0,622 2,155
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,620 6,619 0,547 2,097
SANPAOLO STRAT.30 5,309 5,316 0,397 4,057
VEG SIN AUD 5,053 5,061 0,238 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,410 5,409 0,576 1,292

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,083 9,084 0,298 1,271
ALTO MONETARIO 6,420 6,422 0,328 1,262
ARCA MM 13,045 13,047 0,284 1,407

ASTESE MONETARIO 5,327 5,327 0,315 1,414
AUREO MONETARIO 5,652 5,653 0,298 1,305
BANCOPOSTA MONETARIO 5,486 5,487 0,293 1,386
BIM OBBLIG.BT 5,784 5,785 0,347 1,456
BIPIELLE F.MONETARIO 13,165 13,166 0,297 1,324
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,605 8,606 0,233 0,938
BIPIEMME MONETARIO 10,797 10,797 0,372 1,428
BIPIEMME TESORERIA 6,140 6,140 0,392 1,605
BNL OBBL EURO BT 6,594 6,595 0,319 1,337
BPU PRA.EURO B.T. 5,424 5,424 0,259 1,194
BPVI BREVE TERMINE 5,595 5,595 0,287 1,084
C.S. MON. ITALIA 7,090 7,090 0,325 1,242
CAPITALG. BOND BT 9,358 9,359 0,289 1,431
CARIGE MON. 10,406 10,408 0,367 1,423
CARIPARMA NEXTRA MON 6,578 6,578 0,320 1,356
CONS MONET 5,001 5,002 0,160 0,000
CR CENTO VALORE 6,295 6,295 0,287 1,369
DUCATO FIX EURO BT 5,664 5,665 0,301 1,288
DUCATO FIX EURO TV 5,513 5,515 0,291 1,175
DWS F&F MONETA 6,527 6,526 0,354 1,461
DWS F&F RISERVA EURO 7,612 7,612 0,316 1,304
DWS MONETARIO EURO 8,680 8,679 0,127 0,836
EPSILON LOW COSTCASH 5,605 5,604 0,394 1,503
ETICA VAL.RESP.MON. 5,196 5,196 0,309 1,287
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,897 7,896 0,343 1,478
EUROM. CONTOVIVO 11,088 11,091 0,181 0,745
EUROM. RENDIFIT 7,634 7,634 0,223 1,354
FIDEURAM SECURITY 8,803 8,803 0,216 0,778
FINECO AM MONETARIO 11,930 11,931 0,235 0,973
FINECO BREVE TERMINE 8,148 8,150 0,246 1,054
FONDERSEL REDDITO 12,795 12,800 0,321 1,387
GENERALI MONETARIO EURO 14,990 14,991 0,362 1,531
GEO EUROPA ST BOND 1 6,056 6,056 0,398 2,056
GEO EUROPA ST BOND 2 6,064 6,064 0,348 2,019
GEO EUROPA ST BOND 3 6,057 6,057 0,331 2,107
GEO EUROPA ST BOND 4 6,036 6,036 0,383 2,270
GEO EUROPA ST BOND 5 6,122 6,122 0,344 2,187
GEO EUROPA ST BOND 6 6,086 6,086 0,330 1,994
GESTIELLE BT EURO 6,806 6,806 0,310 1,537
GRIFOCASH 6,015 6,015 0,196 1,420
IMI 2000 15,586 15,586 0,212 0,802
INT SISTLQ2 5,006 5,006 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,005 5,005 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,067 5,067 0,297 0,000
LAURIN MONEY 6,287 6,287 0,319 1,354
LEONARDO MONETARIO 5,233 5,234 0,384 1,671
MEDIOLANUM RI.CO. 12,334 12,334 0,358 1,289
MGRECMON. 8,727 8,727 0,264 1,171
NEXTRA EURO MON. 13,975 13,976 0,323 1,371
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,345 6,345 0,300 1,148
NORDFONDO OB.EURO BT 8,029 8,030 0,262 1,095
OPTIMA REDDITO B.T. 5,955 5,957 0,236 1,241
PASSADORE MONETARIO 6,369 6,369 0,315 1,385
PERSEO RENDITA 6,381 6,381 0,173 1,334
PIONEER MONET. EURO A 11,831 11,831 0,271 1,354
PIONEER MONET. EURO B 11,743 11,743 0,213 1,128
PIXEL EUROBOND 8,132 8,132 0,284 1,220
RAS CASH L 6,206 6,206 0,242 0,894
RAS CASH T 6,182 6,182 0,178 0,635
RAS MONETARIO 14,139 14,139 0,248 0,964
SAI EUROMONETARIO 15,455 15,457 0,299 1,298
SANPAOLO OB. EURO BT 6,954 6,956 0,273 1,172
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,986 8,987 0,301 1,171
TEODORICO MONETARIO 6,612 6,612 0,349 1,458
UNIBAN MONETARIO 5,105 5,105 0,354 1,350
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,190 5,190 0,329 1,486
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,200 5,200 0,328 1,642
ZENIT MONETARIO 6,643 6,645 0,272 1,204
ZETA MONETARIO 7,575 7,574 0,265 0,946

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,189 5,191 0,368 2,428
ANIMA OBBL. EURO 6,040 6,041 0,133 2,062
APULIA OBB.EURO MT 7,032 7,031 0,314 2,627
ARCA RR 7,906 7,908 0,177 3,306
ASTESE OBBLIGAZION. 5,281 5,282 0,262 3,013
AUREO RENDITA 18,163 18,161 0,315 3,818
AZIMUT FIXED RATE 9,115 9,119 0,286 2,866
AZIMUT REDDITO EURO 14,025 14,029 0,300 2,417
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,034 6,031 0,283 3,517
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,197 5,196 0,231 2,283
BIM OBBLIG.EURO 5,920 5,919 0,169 3,226
BIPIELLE F.CEDOLA 6,439 6,437 0,308 2,951
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,310 14,315 0,337 2,913
BIPIEMME EUROPE BND 6,285 6,282 0,319 2,646
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,143 6,146 0,245 3,105
BPU PRA.EURO M/L TE 5,786 5,782 0,260 3,100
BPVI OBBL. EURO 5,933 5,935 0,270 2,772
C.S. OBBL. ITALIA 8,092 8,082 0,335 4,305
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,727 16,741 0,132 3,170
CAPITALG. BOND EUR 9,543 9,540 0,147 2,426
CARIGE OBBL 9,554 9,554 0,241 2,291
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,806 8,808 0,273 2,360
DUCATO FIX EURO MT 6,660 6,660 -0,314 1,463
DWS EURO RISK 11,899 11,905 0,244 2,454
DWS F&F EUROREDDITO 12,038 12,043 0,208 2,547
DWS F&F QUADRANTE 1 8,941 8,946 0,247 2,841
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,180 6,184 -0,065 1,846
EPSILON Q INCOME 6,336 6,338 0,380 3,852
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,386 5,387 0,167 2,434
EUROM. EURO LONGTERM 7,357 7,356 0,000 2,780
EUROM. REDDITO 13,689 13,689 0,132 2,570
FINECO AM EURO BD. 8,217 8,218 0,293 2,354
FINECO AM EUROBB MT 5,681 5,681 0,478 2,416
FINECO REDDITO 14,060 14,060 0,278 3,155
FONDACO EUROGOV BETA 99,767 99,767 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,040 7,030 0,328 3,499
GENERALI BOND EURO 8,879 8,877 0,453 3,690
GESTIELLE ETICO OBB. 5,474 5,475 0,293 3,655
GESTIELLE LT EURO 6,970 6,974 0,158 4,279
GESTIELLE MT EURO 13,059 13,060 0,230 2,415
IMIREND 8,840 8,832 0,237 3,037
INTRA OBB. EURO 5,171 5,166 0,155 0,000
LEONARDO OBBL. 6,447 6,435 0,202 4,017
MEDIOLANUM EUROMONEY 6,897 6,891 -0,146 2,130
MEDIOLANUM ITALMONEY 6,795 6,790 0,101 2,330
NEXTRA BONDEURO 6,718 6,719 0,269 3,705
NEXTRA BONDEURO MT 9,251 9,252 0,282 2,481
NEXTRA LONG BOND E 8,262 8,262 0,352 5,598
NEXTRA SR BOND 5,276 5,269 0,133 2,826
NORDFONDO OB.EURO MT 15,260 15,262 0,269 2,754
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,668 7,671 0,000 2,377
OPEN F.OBB.EURO 5,493 5,492 -0,018 2,654
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,162 6,163 0,195 2,734
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,274 7,276 0,193 3,148
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,218 7,220 0,139 2,908
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,229 6,232 0,128 2,988
PIXEL EUROREDDITO 17,476 17,481 0,212 3,832
PRIM.BOND EURO 5,153 5,154 0,351 3,143
RAS OBBL. L 28,398 28,409 0,236 3,544
RAS OBBL. T 28,214 28,226 0,149 3,170
SAI EUROBBLIG. 11,584 11,580 0,251 3,024
SANPAOLO OB. EURO D. 12,073 12,078 0,391 3,872
SANPAOLO OB. EURO LT 7,269 7,277 0,373 5,226
SANPAOLO OB. EURO MT 7,096 7,096 0,212 2,218
UNIBAN OBB. EURO 5,166 5,167 0,272 2,216
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,447 5,438 0,184 4,209
VEGAGEST OBBL.EURO 5,745 5,740 0,262 3,476
ZETA OBBLIGAZION. 16,417 16,421 0,122 2,510

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,001 5,001 0,624 1,461
AUREO CORP.EUROPA 5,343 5,344 0,244 2,849
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,465 6,464 0,607 4,073
BNL OBBL. EURO CORP. 4,534 4,539 0,044 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,244 6,246 0,337 3,652
CAPITALG. BOND CORP. 6,487 6,488 0,154 3,593
CARIGE CORPORATE EURO 5,988 5,991 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,077 5,081 0,237 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,965 5,971 0,017 2,685
EFFE OB. CORPORATE 5,916 5,919 0,356 3,463
GENERALI CORP. BOND EURO 6,074 6,080 0,447 4,293
GESTIELLE CORP. BOND 5,883 5,886 0,068 2,958
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,492 6,499 0,356 3,905
NEXTRA CORP. BREVET. 7,345 7,349 0,451 2,227
NORDFONDO OBB.EURO C 6,369 6,372 0,110 2,577
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,232 5,234 0,282 3,831
PRIM.BOND C.EURO 5,301 5,304 0,284 2,992
SANPAOL BND CORP.EUR 5,426 5,425 0,185 3,490
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,291 6,292 0,319 1,141
ZETA CORPORATE BOND 6,331 6,329 0,269 2,659

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,421 6,433 1,150 8,007
GESTIELLE H.R. BOND 5,001 5,007 0,745 6,882
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,707 5,713 1,188 8,622
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,882 4,887 0,826 5,216

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,089 6,069 -0,960 -7,081
GENERALI BOND DOLLARI 5,382 5,368 -0,646 -7,015
GESTIELLE CASH DLR 5,027 5,011 -0,534 -6,422
NEXTRA CASHDOLLARO 11,146 11,108 -0,792 -7,571
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,913 14,917 -0,706 -7,135

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,231 7,198 -1,229 -9,113
AUREO DOLLARO 5,033 5,028 -1,023 -7,140
AZIMUT REDDITO USA 5,130 5,109 -1,042 -7,833
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,605 6,568 -1,241 -7,687
BIPIEMME US BOND 4,426 4,412 -0,584 -5,488
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,156 5,134 -0,693 -7,681
CAPITALG. BOND-$ 5,876 5,852 -0,977 -8,800
DUCATO FIX DOLLARO 6,344 6,318 -0,704 -7,020
EUROM. NORTH AM.BOND 7,559 7,537 -1,357 -7,603
FIN.PUT. USA BOND 5,689 5,668 -1,608 -8,889
FONDERSEL DOLLARO 7,331 7,297 -2,591 -8,121
GESTIELLE BOND-$ 7,214 7,180 -1,703 -8,137
NEXTRA BONDDOLLARO 6,965 6,934 -0,868 -7,232
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,319 9,312 -0,778 -6,794
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,745 11,699 -1,070 -8,300
RAS US BOND FUND L 5,096 5,071 -1,527 -9,340
RAS US BOND FUND T 5,065 5,041 -1,612 -9,602
SANPAOLO BONDS DOL. 5,963 5,934 -0,914 -7,679

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,817 7,808 -0,192 -1,512
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,824 6,828 0,783 3,363
ALTO INTERN. OBBL. 5,338 5,328 -0,429 -2,609
ARCA BOND 10,794 10,776 -0,525 -2,033
ARCA MULTFIFONDO A 5,192 5,192 0,212 0,894
AUREO BOND 6,991 6,992 -0,244 -0,470
AUREO FF PRUDENTE 5,180 5,176 0,135 0,271
AZIMUT REND. INT. 8,303 8,297 -0,479 -0,990
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,423 5,422 -0,587 -1,040
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,924 9,911 -0,411 -1,704
BIPIEMME PIANETA 7,953 7,943 -0,263 -0,388
BPU PRA.OBB.GLOB. 4,786 4,778 -0,747 -2,704
BPVI OBBL. INTERN. 5,070 5,071 -0,354 -1,782
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,243 7,230 -0,767 -2,543
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,890 10,899 -0,593 -1,768
CAPITALG. GLOBAL B 7,963 7,948 -0,463 -0,921
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,971 4,972 -0,500 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,233 8,224 -0,411 -1,531
DUCATO FIX GLOBALE 7,698 7,687 -0,581 -0,594
DUCATO GLOBAL BOND 4,860 4,856 -0,471 -0,267
DWS B RISK 9,414 9,404 -0,644 -1,310
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,275 7,265 -0,124 -0,845
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,630 10,612 -0,923 -1,519
EUROCONSULT OBB.INT. 6,374 6,364 -0,701 -2,598
EUROM. INTER. BOND 8,659 8,650 -0,745 -1,198
FINECO AM GLOBAL BD 12,966 12,956 -0,598 -1,639
FONDERSEL INTERN. 11,890 11,867 -1,262 -2,341
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,500 12,479 -0,509 -2,466
GESTIELLE BOND 9,360 9,349 -0,277 -0,457
GESTIELLE BT OCSE 6,189 6,183 -0,386 -2,166
GESTIELLE OBB. INTER 5,558 5,551 -0,251 -0,856
IMI BOND 13,407 13,383 -0,674 -1,981
LAURIN BOND 5,277 5,296 -0,434 -2,006
LEONARDO BOND 5,192 5,189 -0,935 -1,010
MEDIOLANUM INTERMONEY 6,577 6,567 -0,476 -2,087
ML MSERIES BND 5,337 5,335 -0,094 2,124
NEXTRA BONDINTER. 7,838 7,830 -0,394 -1,471
NORDFONDO OBB.INT. 11,388 11,372 -0,306 -2,089
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,087 6,082 -0,016 1,416
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,605 10,618 -0,348 -1,642
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,528 10,541 -0,407 -1,883
PRIM.BOND INT. 4,512 4,507 -1,139 -5,607
RAS BOND FUND L 13,873 13,857 -0,381 -1,379
RAS BOND FUND T 13,801 13,786 -0,469 -1,681
SAI OBBLIG. INTERN. 7,634 7,637 -0,599 -1,814
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,482 10,470 -0,786 -2,348
SOFID SIM BOND 6,436 6,430 -0,387 -1,635
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,926 4,924 -0,304 -0,945
ZETA BOND 13,305 13,274 -0,561 -1,598

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,112 6,114 -0,359 1,579
ARCA CORPORATE BT 5,066 5,068 0,416 1,666
BIPIELLE H.COR.BOND 4,514 4,515 -0,199 0,939
BPU PRA.OBB.GL.CORP 5,845 5,847 -0,511 1,388

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRA.OBB.GL. A/R 6,899 6,909 0,320 7,949
MC GES. FDF H.Y. 6,058 6,073 -0,476 3,291

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,159 4,163 -0,905 -4,479
CAPITALG. BOND YEN 4,828 4,823 -1,025 -5,296
DUCATO FIX YEN 4,254 4,248 -0,839 -4,254
EUROM. YEN BOND 7,750 7,746 -0,857 -4,768

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,534 10,522 0,057 5,965
AUREO ALTO REND. 6,455 6,454 -0,555 0,078
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,711 7,711 -0,362 4,301
BNL OBBL EMERGENTI 16,938 16,889 -0,306 0,320
CAPITALG. BOND EM 7,283 7,268 0,344 2,679
DUCATO FIX EMERG. 10,664 10,653 -0,355 3,213
EUROM. RISK BOND 5,816 5,815 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,688 7,662 -0,247 4,627
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,176 9,141 -1,471 -2,164
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,940 8,937 -0,201 6,353
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,482 6,469 -0,369 0,981
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,644 5,631 -0,581 -1,449
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,354 8,363 1,206 6,388
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,012 15,997 0,357 0,666
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,775 4,748 -0,313 -4,309
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,748 4,722 -0,378 -4,601
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,799 5,809 0,782 5,092

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,503 15,503 0,272 1,148
ANIMA CONVERTIBILE 5,399 5,405 -0,990 -0,863
AUREO GESTIOBB 9,057 9,055 -0,176 0,488
AZIMUT FLOATING RATE 6,899 6,899 0,174 0,686
AZIMUT R VL 5,000 4,998 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,059 8,060 0,224 1,652
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,210 9,210 0,250 1,098
BPU PRA.OBBLIG.USD 4,038 4,019 -1,368 -8,206
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,685 4,688 -0,319 -0,784
DUCATO FIX CONV. 7,868 7,876 -0,216 0,127
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,977 5,966 0,454 3,016
FINECO AM PROF.CONS. 5,771 5,771 0,000 1,175
FS SH.TERM OPTIM. 5,221 5,221 0,096 1,123
GAM IT.BND.SEL.FD 5,181 5,183 -0,461 -1,032
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,092 5,092 0,593 -0,625
GEO GL.S.T BOND 1 5,020 5,020 0,280 0,000
GEO GL.S.T BOND 2 5,003 5,003 0,000 0,000
GEO GLOBAL REAL BOND 5,015 5,015 -0,278 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,089 6,085 0,296 -1,616
MEDIOLANUM RI.RE. 12,133 12,111 -0,222 0,776
MEDIOLANUM VASCO DE GAMA 10,833 10,818 -0,213 1,861
MGRECIAOBB 6,718 6,708 -0,267 0,479
NORDFONDO OBB.CONV. 4,954 4,949 -0,201 -1,687
PIXEL GLOBAL BOND 13,936 13,953 -0,186 -0,882
RAS CEDOLA L 6,244 6,244 0,239 1,678
RAS CEDOLA T 6,207 6,208 0,160 1,345
RAS SPREAD FUND L 5,707 5,711 0,991 7,174
RAS SPREAD FUND T 5,665 5,670 0,890 6,746
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,347 7,342 -0,783 -3,557
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,672 6,671 0,588 5,838
SANPAOLO OB. ETICO 5,486 5,488 0,366 3,674
SANPAOLO REDDITO 6,093 6,093 0,245 1,218
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,547 5,547 -0,108 2,004
SANPAOLO VEGA COUPON 6,108 6,109 0,277 2,529
SOLIDITAS 5,041 5,042 0,538 2,681

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,539 5,540 0,127 1,095
ALLEANZA OBBL. 5,590 5,587 0,521 4,877
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,781 7,774 0,660 4,471
ANIMA FONDIMPIEGO 17,126 17,137 0,181 1,415
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,466 7,464 0,349 3,694
AZIMUT C PRU 5,154 5,162 0,370 1,898
AZIMUT SOLIDITY 7,236 7,240 0,416 1,758
BANCOPOSTA INV PR90 5,092 5,092 1,052 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,214 5,213 0,579 2,135
BIM CORPORATE MIX 5,018 5,019 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,099 9,100 0,320 2,397
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,223 10,221 0,551 2,579
BIPIELLE PROFILO 1 4,664 4,701 -0,512 -1,479
BIPIEMME PLUS 5,504 5,502 1,009 3,673
BIPIEMME SFORZESCO 8,526 8,520 0,578 2,513
BNL PER TELETHON 5,190 5,189 0,855 4,764
BPU PRA.PRTF.PRUD. 5,285 5,278 0,743 1,929
CARIGE MOBM 4,982 4,987 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,096 5,098 0,533 0,000
CARIPA PRD 2 5,008 5,007 0,200 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,047 5,046 0,238 0,298
DWS BIL. 0-20 5,457 5,453 0,516 2,517
EFFE LIN. PRUDENTE 4,773 4,777 0,505 1,618
EPSILON LIMITED RISK 5,555 5,555 1,000 3,793
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,246 5,244 0,172 2,023
EUROCONSULT OBBL.MI 6,353 6,344 0,602 2,683
FINECO AM PROF.PRUD. 5,786 5,791 0,138 3,045
FINECO AM VALORE PR95 5,326 5,326 0,396 0,948
FINECO IMPIEGO 6,449 6,457 0,593 4,539
GENERALI CASH 6,089 6,087 0,412 4,228

GEO GL.CONV.BOND 5,191 5,191 -0,135 1,051
GESTIELLE GL.ASS.1 8,093 8,090 0,322 1,760
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,933 9,928 0,050 1,430
GRIFOBOND 6,933 6,935 0,072 -1,938
GRIFOREND 7,399 7,403 -0,058 -0,638
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,078 5,079 0,535 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,109 5,110 0,571 1,712
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,002 5,001 0,160 0,040
LEONARDO 80/20 5,513 5,515 0,749 4,019
NEXTAM P.OBBL.MI 5,448 5,456 0,535 2,851
NEXTRA EQUILIBRIO 6,970 6,964 -0,086 -1,693
NEXTRA RENDITA 6,262 6,262 0,620 1,574
NEXTRA SR EQUITY 10 5,281 5,286 0,667 2,325
NEXTRA SR EQUITY 20 5,439 5,444 1,022 3,148
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,883 5,881 0,495 2,581
PIONEER OBB. MISTO A 8,055 8,058 0,574 2,559
PIONEER OBB. MISTO B 7,996 7,999 0,528 2,342
PRIM.OBB.MISTO 5,223 5,223 1,143 3,713
RAS LONGTERM B. F. L 5,980 5,980 0,017 1,563
RAS LONGTERM B. F. T 5,949 5,950 -0,067 1,260
SANPAOLO ETICO VENSER 5,192 5,193 0,737 2,751
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,152 5,151 0,842 1,537
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,462 5,464 0,275 3,447
VEG SIN MOD 5,047 5,049 0,179 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,294 5,294 0,417 0,627
VITAMIN SHORT TERM 5,325 5,325 0,207 1,758
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,334 7,337 0,825 4,876
ZETA REDDITO 7,001 6,997 0,445 2,534

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,894 5,893 -0,085 3,259
BIPIEMME RISP CED 5,130 5,128 0,210 1,927
BIPIEMME RISPARMIO 7,895 7,892 0,292 2,227
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,798 7,802 -0,038 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,097 5,101 0,098 0,971
CAPITALG. B.EUROPA 9,111 9,115 0,253 1,245
CONSULTINVEST H YIE. 5,097 5,107 0,951 3,851
CONSULTINVEST REDDIT 7,020 7,023 0,573 2,767
DUCATO FIX RENDITA 17,527 17,544 -1,408 -0,296
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,041 6,044 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,086 7,084 -0,492 -1,185
GENERALI INST.BOND 5,035 5,032 0,217 1,861
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,820 5,820 0,605 1,980
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,718 5,718 0,457 1,762
GEST CPI TRO 5,030 5,028 0,080 0,000
RIT REALI 5,006 5,009 0,421 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,987 7,978 -0,709 -2,252

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,796 5,796 0,433 1,773
ARCA BT 7,929 7,929 0,291 1,097
ARCA BT-TESORERIA 5,155 5,155 0,370 1,397
AUREO LIQUIDITÀ 5,165 5,164 0,350 1,394
AZIMUT GARANZIA 11,339 11,339 0,283 1,088
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,353 7,353 0,327 1,225
BNL CASH 20,091 20,090 0,330 1,235
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,414 5,414 0,222 0,857
BPU PRA.LIQUIDITA' 5,096 5,095 0,354 1,312
CA-AM MIDA MONETAR. 11,122 11,122 0,334 1,146
CAPITALG. LIQUID. 6,565 6,564 0,352 1,359
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,726 5,726 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,083 6,082 0,429 1,620
DUCATO FIX MONET 7,702 7,702 0,326 1,289
DWS CRESCITA RISP. 7,447 7,446 0,256 1,017
DWS LIQUIDITÀ 6,742 6,741 0,357 1,353
DWS TESORERIA IMPRESE 7,538 7,537 0,333 1,358
EUROM. TESORERIA 10,257 10,257 0,333 1,214
FIDEURAM MONETA 13,369 13,368 0,278 1,028
FINECO AM CASH 5,663 5,663 0,301 1,161
FINECO AM LIQUIDITA' 5,597 5,596 0,431 1,690
FONDACO EURO CASH 100,308 100,307 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,262 8,261 0,425 1,536
GENERALI LIQUIDITÀ 5,964 5,964 0,438 1,360
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,022 5,022 0,500 0,581
GESTIELLE CASH EURO 6,453 6,452 0,342 1,430
INT SISTLQ1 5,008 5,008 0,000 0,000
MEDIOLANUM RI.MO. 5,436 5,436 0,350 1,371
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,261 5,261 0,420 1,446
NEXTRA TESORERIA 6,932 6,932 0,318 1,301
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,596 5,596 0,341 1,248
OPTIMA MONEY 5,590 5,590 0,287 1,067
PERSEO MONETARIO 6,736 6,736 0,298 1,005
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,590 7,590 0,357 1,443
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,533 7,533 0,293 1,209
PIXEL EUROCASH 6,030 6,030 0,366 1,328
RAS LIQUIDITA' A 5,050 5,050 0,318 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,067 5,067 0,396 0,000
SAI LIQUIDITA' 10,386 10,387 0,474 1,565
SANPAOLO LIQ.CL B 6,752 6,751 0,372 1,305
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,684 6,683 0,300 1,028
VEGAGEST MONETARIO 5,373 5,373 0,374 1,435

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,419 4,405 -0,674 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,855 4,854 0,663 -2,216
ABIS FLESSIBILE 5,233 5,233 0,965 1,948
AGORAFLEX 5,653 5,654 3,119 3,630
ALARICO RE 4,901 4,889 6,683 22,128
ANIMA FONDATTIVO 13,177 13,190 1,346 1,190
AUREO FLESSIBILE 5,359 5,357 3,998 11,506
AZIMUT ST TR 4,991 4,989 0,000 0,000
AZIMUT TREND 20,083 20,088 5,213 11,140
AZIMUT TREND I 16,524 16,526 5,302 17,466
BIM FLESSIBILE 4,142 4,150 0,461 0,951
BIPIELLE F.FREE 3,914 3,910 0,000 -0,128
BIPIEMME TREND 2,760 2,759 0,073 -3,833
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,040 5,040 0,139 0,000
BNL FLESSIBILE 19,457 19,434 -1,990 -1,896
BNL STRATEGIA REND. 5,386 5,387 0,317 0,000
BPU PRA.FLESSIBILE 5,053 5,050 0,318 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,174 5,179 0,740 2,354
CAPITALG. RED.PIU' 6,552 6,557 1,033 3,214
CAPITALG. RISK 6,805 6,806 1,963 -6,435
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,167 5,167 0,194 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,428 4,424 0,113 0,000
DUCATO FLEX 100 9,995 9,972 0,211 1,236
DUCATO FLEX 30 16,167 16,157 -0,265 -0,228
DUCATO FLEX 60 5,073 5,066 -0,039 1,076
DUCATO STRATEGY 4,223 4,235 1,344 2,475
DWS HIGH RISK 6,426 6,423 0,911 -1,260
DWS TREND 3,855 3,850 0,916 -0,644
ETRA DINAMICO GLOB. 10,122 10,119 0,877 1,139
EUROM. STRATEGIC 4,168 4,173 2,157 3,347
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,129 5,130 0,845 1,384
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,181 5,183 0,955 1,389
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,320 5,323 1,449 2,485
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,458 5,464 2,019 3,922
FINECO AM PROF.ATT. 4,833 4,825 1,855 -1,688
FORMULA 1 BALANCED 6,474 6,474 1,681 4,000
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,405 6,406 0,993 3,607
FORMULA 1 HIGH RISK 6,194 6,196 2,925 6,171
FORMULA 1 LOW RISK 6,335 6,336 0,860 3,311
FORMULA 1 RISK 6,134 6,137 2,575 4,944
FS TREND GBL.OPP. 4,174 4,184 3,599 0,312
GENERALI INST.EQUITY 5,094 5,087 3,590 10,153
GENERALI MEDIUM RISK 5,281 5,279 1,014 2,643
GENERALI RISK 5,402 5,399 2,291 3,013
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,136 5,136 5,181 10,977
GESTIELLE FLESSIBILE 11,608 11,607 -1,116 1,914
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,050 5,044 -0,980 1,610
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,405 5,404 2,290 0,148
GESTNORD ASSET ALL 5,223 5,215 1,084 1,654
GRIFOPLUS 5,291 5,295 0,418 0,437
INTESA PREMIUM 5,094 5,097 0,553 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,084 5,084 0,633 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,740 5,739 1,539 5,186
IRIDE 5,016 5,022 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,089 6,088 0,562 3,943
KAIROS PARTNERS FUND 5,813 5,810 5,289 13,314
LEONARDO FLEX 2,188 2,189 1,296 4,589
M.GESTION TREND GLOBAL 4,904 4,911 0,184 -1,920
MC GEST. FDF FLEX B. 6,139 6,204 1,892 3,822
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,968 2,968 1,090 -2,208
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,457 7,458 0,188 0,485
NEXTRA TEAM 1 5,494 5,496 0,384 1,440
NEXTRA TEAM 2 5,070 5,074 0,655 2,756
NEXTRA TEAM 3 4,473 4,478 0,834 2,686
NEXTRA TEAM 4 3,866 3,876 1,550 3,702
NEXTRA TOP APPROACH 5,548 5,548 0,144 0,635
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,474 5,476 1,202 -1,066
PARITALIA ORCHESTRA 67,828 68,041 0,656 0,815
PRIM.TRADING FL.G 4,739 4,741 1,131 -2,790
PROFILO BEST F. 5,462 5,473 1,732 3,232
RAS OPPORT. L 4,745 4,730 2,817 1,216
RAS OPPORT. T 4,723 4,708 2,741 0,897
RAS TR DIN L 5,015 5,014 0,260 0,000
RAS TR DIN T 5,009 5,008 0,200 0,000
RAS TR PRU L 5,014 5,013 0,220 0,000
RAS TR PRU T 5,008 5,007 0,160 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,102 4,096 0,836 2,499
TANK FLESSIBILE 5,278 5,276 2,625 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,837 5,837 0,881 1,531
ZENIT TARGET 6,182 6,177 0,865 3,274

B INTESA 04/14 94,760 94,750
B INTESA TV IAPC 99,290 99,300
B INTESA/06 EURI 98,720 98,700
B INTESA/07 EUROP3 100,370 100,480
B INTESA/08 AZ.INT 95,010 95,570
B INTESA/08 BASK 97,500 97,490
B INTESA/08 GOAL 94,940 94,990
B INTESA/08 IAPC 100,390 100,480
B INTESA/08 INDINT 112,630 112,970
B INTESA/08 IT03 99,090 99,170
B INTESA/08 STIN 99,290 99,350
B INTESA/09 GEN04 99,020 98,850
B INTESA/09 STMZ04 98,230 98,250
BCA LEASING ITAL 06 A9 96,620 96,420
BEI /19 EU. ST. B. 89,670 89,540
BEI 96/16 ZC 64,810 64,700
BEI 97/17 ZC 45,440 45,870
BEI 99/29 EU STEP DW 86,910 86,510
BEI 99/29 FIXED 94,060 94,160
BEI/09 EU BOT 99,270 99,230
BEI/15 EU VAR 99,570 99,560
BEI/15 EURO INV 97,170 97,050
BERS /18 LIFE 94,370 94,680
BERS /24 SD LIFE 87,270 87,540
BIRS 97/07 ZC 95,450 95,290

BNL/05 DOP CEN 5 100,340 100,300
BNL/07 VAL PURO 103,480 103,480
CAPIT/06 C MAR03 110,980 110,940
CAPIT/08 I BIM 100,070 100,320
CAPIT/08 II BIM 101,680 101,680
CAPIT/08 III BIM 100,500 100,450
CAPITALIA 08 261 ZC 90,880 90,890
CENTROB /14 RF 103,710 103,320
CENTROB /18 RFC 98,090 97,920
CENTROB /18 ZC 56,980 57,020
CENTROB 96/06 ZC 95,430 95,360
COMIT /08 TV 2 99,630 99,680
COMIT /09 104,970 104,820
COMIT 96/06 IND 99,980 99,970
COMIT 97/07 SUB TV 99,980 99,950
COMIT 98/08 SUB TV 99,570 99,600
COMIT 98/28 ZC 33,380 33,510
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 86,680 87,090
CREDEM/05DC GN02 116,140 116,790
CREDEM/05DC MG02 109,550 109,540
CREDEM/07DC MG02 114,020 113,990
CREDEM/08 CONCER 105,830 105,880
CREDIOP /19 FLOAT1 97,920 97,970
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 103,100 103,420
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,990 100,010

DEXIA CR/BOT LINK 98,860 98,860
DRESDNER/09 PR BP 99,460 99,480
EFIBANCA /14 OPT CMS 98,450 98,530
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,170 101,200
ENEL TF 05/12 101,620 101,520
ENEL TV 05/12 100,720 100,720
FIAT STEP UP/11 92,510 92,580
HVB/07 BPM I 3A 97,830 97,970
HVB/08 BPM VI 5A 97,120 97,180
HVB/09 BPM I 5A 97,530 97,680
IADB 98/18 RFC 104,450 104,580
IMI 96/06 2 7,1% 107,350 107,380
INTBCI 02/07 MIX 103,500 103,420
MED LOM /18 RF C 75 99,380 99,090
MED LOM /19 1 SD 90,400 90,440
MED LOM /19 3 RFC 93,470 93,300
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 86,040 87,130
MEDIO LOMB 97/07 ZC 94,900 94,750
MEDIO/05 D AGO02 116,440 116,430
MEDIO/06 TRI OPZ 109,190 108,720
MEDIO/06 WC BASK 108,750 108,700
MEDIO/07 V PURO 105,150 105,090
MEDIO/08 MAXIMA 100,120 100,190
MEDIO/13 REND PR 99,090 99,340
MEDIO/14 REND TP 97,800 97,800

MEDIO/14 V REALE 99,150 99,120
MEDIOB /08 RUSSIA 89,810 89,750
MEDIOB 96/06 DM ZC 95,800 95,660
MEDIOB 96/06 ZC 96,970 96,990
MEDIOB 96/11 ZC 78,460 78,510
MEDIOB 97/07 IND 100,800 100,820
MEDIOB 98/08 TT 100,170 100,220
MEDIOCR C/13 TF 103,460 103,490
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 102,530 102,630
MPASCHI 99/14 3 SD 98,980 99,100
P LODI PREST SUB 100,020 100,000
P LODI/06 IND DC 101,830 101,820
P LODI/07 MIX2 98,210 98,220
POP BG CV/12 TV 102,400 102,340
POP LODI/06 IND 103,080 103,460
SPAOLO /05 CONC 98,980 98,990
SPAOLO /05 I BON 11 103,000 103,000
SPAOLO /05 I BON 18 99,690 99,700
SPAOLO /06 7 114,520 114,530
SPAOLO /13 ST DOWN 107,290 106,980
SPAOLO /19 SW EURO 99,170 99,170
SPAOLO 97/22 115 ZC 47,080 47,210
SPAOLO/08 S L 25 107,220 107,230
UNICR/10 IND 96,700 97,140
UNICR/10 S-U 109,050 109,210

BOT MR 05 S 99,950 99,940

BTP AG 01/11 110,720 110,980

BTP AG 02/17 112,840 113,220

BTP AG 03/13 104,480 104,710

BTP AG 03/34 110,520 111,140

BTP AG 04/14 103,980 104,240

BTP AP 04/09 100,070 100,180

BTP AP 95/05 99,840 99,900

BTP DC 00/05 102,200 102,220

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 109,490 109,730

BTP FB 02/13 108,140 108,300

BTP FB 02/33 122,060 123,440

BTP FB 03/06 100,440 100,450

BTP FB 03/19 102,490 102,830

BTP FB 04/15 103,770 103,990

BTP FB 04/20 104,660 105,000

BTP FB 05/08 100,030 100,080

BTP FB 96/06 106,130 106,150

BTP FB 97/07 107,680 107,730

BTP GE 03/08 102,090 102,140

BTP GE 04/07 100,510 100,530

BTP GE 05/10 99,500 99,640

BTP GN 04/07 100,890 100,930

BTP LG 00/05 100,720 100,730

BTP LG 02/05 100,590 100,600

BTP LG 96/06 107,980 108,030

BTP LG 97/07 109,110 109,160

BTP MG 02/05 100,330 100,350

BTP MG 03/06 100,500 100,510

BTP MG 98/08 106,500 106,580

BTP MG 98/09 105,750 105,860

BTP MG 99/31 126,220 126,720

BTP MZ 01/06 102,390 102,410

BTP MZ 01/07 103,730 103,770

BTP NV 01/11 97,740 97,800

BTP NV 93/23 162,250 163,000

BTP NV 96/06 108,310 108,350

BTP NV 96/26 142,280 142,870

BTP NV 97/07 108,330 108,340

BTP NV 97/27 131,960 132,550

BTP NV 98/29 113,860 114,410

BTP NV 99/09 104,950 105,120

BTP NV 99/10 111,460 111,690

BTP OT 02/07 105,730 105,780

BTP ST 02/05 100,650 100,650

BTP ST 03/06 100,490 100,500

BTP ST 03/08 103,250 103,240

BTP ST 03/08 102,070 102,170

BTP ST 10 S 99,230 99,290

BTP ST 14ind 104,690 104,890

BTP ST 35ind 106,440 107,050

BTP ST 95/05 103,540 103,570

CCT AG 00/07 100,550 100,550

CCT AG 02/09 100,850 100,850

CCT AP 01/08 100,680 100,680

CCT AP 02/09 100,810 100,830

CCT DC 03/10 100,900 100,910

CCT DC 99/06 100,400 100,400

CCT FB 03/10 100,870 100,880

CCT GE 96/06 100,470 100,440

CCT GE 97/07 100,920 100,940

CCT GE2 96/06 100,360 100,380

CCT GN 03/10 100,890 100,910

CCT LG 00/07 100,580 100,610

CCT LG 01/08 100,740 100,790

CCT LG 02/09 100,840 100,840

CCT LG 98/05 100,080 100,070

CCT LG E2/09 100,890 100,840

CCT MG 04/11 100,910 100,910

CCT MG 98/05 100,030 100,030

CCT MZ 99/06 100,220 100,230

CCT NV 04/11 100,910 100,920

CCT OT 02/09 100,850 100,860

CCT OT 98/05 100,130 100,140

CCT ST 01/08 100,740 100,750

CTZ AG 03/05 99,060 99,070

CTZ AP 03/05 99,790 99,780

CTZ AP 04/06 97,550 97,550

CTZ LG 04/06 96,850 96,870
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Per Capello la Juventus deve cancellare il brutto ricordo di Reggio Calabria. Stasera al Delle Alpi i
bianconeri cercano punti in classifica, senza illudersi più di tanto sulla partita di domani all’Olimpico:
«Roma-Milan? È inutile sperare in una sorpresa, perché tanto non ci azzecco mai», ironizza Capello. Il
tecnico ha comunque la consapevolezza di avere una Juventus ritrovata, in ottima salute psicofisica.
Anche gli ultimi contrattempi (gli ennesimi, che riguardano Nedved e Trezeguet e la squalifica di Olivera)
non sembrano sconvolgere più di tanto l'allenatore. Dunque sarà ancora tridente, Del Piero (nella foto)
Ibrahimovic-Zalayeta. «Non credo che il risultato sia scontato, come non lo è stato in occasione della
gara di andata al Granillo, dove tra l' altro abbiamo vinto noi». dice il presidente della Reggina, Lillo Foti.
«La Reggina farà, comunque, tutto il suo dovere».
L’altro anticipo, quello delle 18, è Siena-Lazio. «Non è una partita come tutte le altre - ammette De Canio
- perché il ritorno di Papadopulo in una piazza dove ha conquistato grandi risultati si avvertirà». De
Canio non si sbilancia sulla formazione. Molto dipenderà dalla condizioni di Flo, che afflitto dal mal di
schiena sembra destinato a lasciare il posto a Maccarone, e del brasiliano Taddei, Papadopulo, intanto,
ha pronto un colpo a sorpresa: Zauri in coppia con Fernando Couto. Out l’infortunato Di Canio,e
Giannichedda. Avanti, A. Filippini, Dabo,Liverani, e Cesar a centrocampo con Bazzani e Rocchi di punta.

Non c'è motivo di sentirsi messo in
discussione. Il ct dell'Italrugby John
Kirwan sta per afferrare il cucchiaio
di legno ma non per questo teme di
perdere il posto. Nel Sei Nazioni 2005
aveva promesso almeno due vittorie
dei suoi e perfino il successo finale
nel torneo se Babbo Natale avesse
dato una mano ad Azzurra. Ma il tem-
po dei proclami è finito, mentre quel-
lo delle sconfitte dovrebbe continua-
re oggi contro la Francia (ore 15 a
Roma), nazionale che ha ancora una
possibilità teorica di strappare il tro-
feo al Galles quindi non farà sconti.

La Juve contro la Reggina punta sul tridente
Anticipi di A: alle 18 Siena-Lazio. In serata al Delle Alpi bianconeri in cerca di punti

09,15 Biathlon, C.d.M. Eurosport
10,00 Salto con gli sci, C.d.M. Eurosport
13,00 Calcio, Premier L. preview SkySport1
14,00 Rugby, Sei Nazioni: Italia-Francia La7
14,00 Sci Nordico, C.d.M. RaiSportSat
14,50 Ciclismo, Milano-Sanremo Rai3
18,30 Calcio a 5, Nepi-Perugia RaiSportSat
19,15 Curling, Scozia-Danimarca Eurosport
20,00 Volley, Champions League RaiSportSat
20,30 Rai Sport Notizie Rai1

Mancini&Co. a caccia di rivincite
Per chi passa Istanbul è ad un soffio

Venti anni dopo i morti dell’Heysel
L’Italia ricorda ancora la sua tragedia

Giuseppe Caruso

MILANO Di nuovo. L’incubo (sporti-
vo) per Milano si è materializzato
ancora una volta: Milan-Inter in
Champions League.

Questa volta sarà un quarto di
finale e non una semifinale come
due anni fa, ma visto che chi passa
andrà ad affrontare la vincente di
Psv Eindhoven-Lione, ci sono altis-
sime possibilità di raggiungere la fi-
nale che in questa stagione si dispu-
terà ad Istanbul.

I due atti dello scontro si consu-
meranno nel brevissimo spazio di
sei giorni (andata mercoledì 6 apri-
le, ritorno il 12) ed anche per que-
sto motivo saranno, molto probabil-

mente, poco spettacolari e molto
nervosi. Sulla carta chi ha più da
perdere è l’Inter, perché si gioca il
suo principale obiettivo stagionale.
Ma dal punto di vista fisico e psico-
logico il Milan rischia di più, per-
ché in caso di eliminazione potreb-
be risentirne anche in campionato.

«Cosa volete che vi dica» ha
commentato Roberto Mancini subi-
to dopo la notizia del sorteggio «pri-
ma o poi i fattori si invertono e
questa volta potrebbe passare l’In-
ter. Siamo nei quarti di finale e non
c'è una squadra da preferire. Con
un derby ci sarà più sofferenza da
parte di tutti. È chiaro che sia così. I
derby sono partite particolari. C'è
più attenzione, più paura di andare
in svantaggio perché poi è più diffi-

cile da recuperare. In Champions
sarà comunque tutto diverso a livel-
lo di pressioni e poi si giocherà su
180 minuti nel giro di una settima-
na».

«Se avessi conosciuto l'esito del
sorteggio, avrei rinunciato al viag-
gio in Svizzera e sarei rimasto a Mi-
lano», ha dichiarato invece il presi-
dente dell'Inter Giacinto Facchetti
«mi aspetto una gara equilibrata
che scatenerà notevoli passioni. Ci
sarebbe voluto uno stadio da
200.000 posti per soddisfare tutte le
richieste prevedibili dei tifosi. Avrei
preferito incontrare il Milan in fina-
le, ma sono sicuro che chi vincerà
questa gara si qualificherà per l'ulti-
mo atto».

Dall’altra parte della barricata
Carlo Ancelotti fa sapere che nel-
l’ambiente rossonero «tutti voleva-
mo evitare questo derby, ma co-
munque sia credo che il clima sarà
diverso da quello della semifinale di
due anni fa. Cercheremo di prepara-
re questa partita nel miglior modo
possibile, per queste partite credo
sia indispensabile essere sereni e so-
prattutto pensare a far bene in tutte
e due le gare».

«Ricordo ancora benissimo
quello che abbiamo fatto e passato
nella settimana del primo derby»
continua Ancelotti «ma quello era
un Milan che stava nascendo, stava
creando un ciclo, si doveva ricomin-
ciare. Ora siamo molto più maturi.
Le avversarie contro cui giochere-
mo in caso di passaggio di turno? Il
Lione non è conosciuto a tutti, ma
è una squadra forte e credo che ab-
bia più probabilità di passare rispet-
to al PSV. Non esistono le squadre
facili, anche il Liverpool che affron-
terà la Juve sicuramente non lo è».
Ma peggio di un derby non c’è nien-
te.

Massimo Solani

Quello che gli uomini non sono mai
riusciti a rimettere insieme lo hanno fat-
to le urne di Nyon della Uefa e Liverpo-
ol-Juventus, vent’anni dopo, è “solo” il
primo quarto di finale della Champions
League. Il prossimo 5 aprile, due decen-
ni dopo la tragedia dell’Heysel in cui
morirono 39 persone (32 tifosi italiani),
“Reds” e bianconeri si ritroveranno di
fronte per la prima volta dopo la finale
che regalò alla Juventus la sua prima,
terribile, Coppa dei Campioni. Un ac-
coppiamento che è un incredibile “tiro
mancino” del destino e che quasi lascia
in secondo piano le considerazioni rela-
tive all’ennesimo atto di una sfida infini-
ta fra Italia-Inghilterra in Champions

League. «Ho già parlato con i dirigenti
del Liverpool - spiegava ieri nella sede
della Uefa Romy Gai, responsabile com-
merciale e marketing della Juve - La par-
tita d’andata in Inghilterra sarà l’occasio-
ne per un ricordo di quella tragedia e un
omaggio a ricordo delle vittime: e sarà
soprattutto una giornata di sport, per
guardare avanti con serenità e onorare
nel miglior modo una giornata che di
sport non fu».

A Bruxelles, quel 29 maggio 1985,
c’era anche Fabio Capello che ai tempi
era commentatore televisivo per Tele-
montecarlo. Vide coi suoi occhi gli inci-
denti, il crollo del muro del settore Z
che travolse decine di tifosi italiani. E i
cadaveri. Logico che anche per lui que-
sto accoppiamento sia qualcosa di più
rispetto a qualsiasi altra partita. «In que-

sta circostanza occorrerà ricordare
l’Heysel - ha commentato il tecnico
bianconero - Ricordare a tutti che il cal-
cio è solo quello che si gioca in campo,
con gagliardia ma non violenza. E fare
in modo che non succeda mai più quel-
la tragedia». Di fronte, fra tre settimane,
Capello si troverà una squadra che nella
Champions League ripone le ultime spe-
ranze stagionali: quinta in Premier Lea-
gue e distante 30 punti dal Chelsea in
campionato, battuta dai “blues” nella
finale della Carling Cup e uscita presto
anche dalla Fa Cup, la squadra di Rafael
“Rafa” Benitez (tecnico spagnolo appro-
dato all’Anfield Road dopo tre stagioni
al Valencia) agli ottavi ha eliminato bril-
lantemente il Bayer Leverkusen con un
doppio 3-1 dimostrando di essere squa-
dra temibilissima. «Ho visto di recente
il Liverpool - ha spiegato ieri Capello - è
una squadra forte fisicamente e molto
bene organizzata, sarà molto difficile.
Giocare ad Anfield la prima non so se
sarà un vantaggio, so solo che sarà mol-
to difficile per le condizioni ambienta-
li».

Di certo, davanti alla tv il 5 aprile
non ci sarà Otello Lorentini, fondatore
e presidente dell’Associazione fra le fa-
miglie delle vittime dell’Heysel. «No,
non guarderò alla Tv la partita - ha spie-
gato Lorentini, che a Bruxelles perse il
figlio Roberto - Del resto, da venti anni,
non ho più visto una partita alla televi-
sione, solo qualche spezzone per far
compagnia ai miei nipoti». E anche nel
suo caso, il destino ha voluto tirare uno
scherzo incredibile: non più tardi di due
giorni fa, infatti, l’Associazione di cui è
presidente aveva lanciato la proposta
che Liverpool e Juventus giocassero una
partita ad Arezzo, sua città natale, per
«scrivere la parola fine a venti anni di
imbarazzi, reticenze, colpevoli silenzi e
diffidenze nei confronti di chi ha lottato
duramente per avere giustizia». Le urne
di Nyon lo hanno battuto sul tempo.

Lodovico Basalù

SEPANG La beffa continua. Almeno per chi
si reca in autodromo, paga il biglietto e
pensa di vedere numerosi giri di prova.
Niente da fare. Le moderne F1, nella prima
giornata di prove libere (stamane dalle 6
alle 7 ora italiana si è disputato il primo
turno di quelle ufficiali) sono scese in pista
con cautela: pochi chilometri, senza forza-
re il motore, visto che se un pilota lo rom-

pe parte indietro di dieci posizioni sullo
schieramento. Ma non subisce penalità nel
Gp successivo se succede in gara. Come
noto, le “interpretazioni” sono già state tan-
te, con qualcuno che in Australia ha persi-
no fermato le macchine un giro prima per
poter avere in Malesia - dove si sfiorano i
50 gradi - un propulsore fresco. E la classifi-
ca dei tempi della prima ora delle “libere” è
molto chiara: primo Ricardo Zonta, collau-
datore della Toyota, seguito dall’altro te-
ster della McLaren-Mercedes, lo spagnolo

Pedro de la Rosa, e da Vitantonio Liuzzi
con la Red Bull. Nella seconda ora, invece,
ha primeggiato Felipe Massa, con la Sauber
Petronas, in omaggio alla compagnia petri-
lifera, che ha sede proprio in Malesia. Lotta
tra comprimari, insomma. Come dimostra
la posizione dei favoriti, con Giancarlo Fisi-
chella 6˚ e 22˚ con la sua Renault nelle due
sessioni. Sulla stessa onda la Ferrari. Micha-
el Schumacher ha chiuso con il quarto cro-
no nella prima ora e addirittura con il sedi-
cesimo nella seconda. Insomma appare

chiaro che continuare a elencare i tempi
sul giro è inutile e anacronistico. In attesa
del responso delle prove ufficiali di oggi.
Che si concluderanno però domani matti-
na, giorno della gara, con la seconda sessio-
ne che stabilirà la classifica per somma di
tempi prima del via del Gp che parte alle 8
(ora italiana). Un bel guazzabuglio, al qua-
le Max Mosley, presidente della FIA, sta
cercando di mettere una pezza. «L’impor-
tante è essere veloci quando conta - ha
detto Schumacher -. Io ho tratto delle utili

indicazioni dai pochi giri effettuati venerdì.
Il caldo è stato però tale che l’asfalto è
diventato scivoloso come se fosse bagnato.
La scelta delle gomme, non sostituibili, è
fondamentale» Il tedesco è sempre nell’oc-
chio del ciclone per alcune sue dichiarazio-
ni polemiche. Del tipo: «Per porre fine al
dominio della Ferrari bisogna lavorare so-
do. Oppure agire per cercare in qualche
modo di indebolirci». I zero punti finora
rimediati in campionato “bruciano” non
poco l’orgoglio del sette volte iridato.

«Non penso che sarà un discorso così scon-
tato per lui, intendo come in passato - ha
replicato Fisichella - Se la mia Renault sarà
forte anche qui in Malesia, come fra quindi-
ci giorni in Bahrein, allora vorrà dire che
potremo contare su una monoposto veloce
in tutto il Mondiale». Se il romano gioisce,
piange, invece, Jacques Villeneuve. Ormai
accusato dalla Sauber di scarso rendimen-
to. E già si parla di Anthony Davidson,
collaudatore della Bar-Honda, come suo
prossimo sostituto..

L’amministratore delegato del Mi-
lan Adriano Galliani non è stato
accontentato. Il patron dell’Inter
Massimo Moratti sì. «Datemi tutto
- aveva detto il presidente della Le-
ga Calcio -, ma non il derby perché
è troppo stressante». «Vorrei affron-
tare subito Milan o Juve, così vedia-
mo chi è più forte», aveva invece
sentenziato il patron dell'Inter do-
po il 3-1 al Porto. Proprio così: le
due milanesi si scontreranno nei
quarti di finale di Champions Lea-
gue (andata il 6 aprile, il ritorno il

12) riproponendo quindi il dram-
matico derby che si consumò nella
semifinale di due anni fa. Dopo lo
0-0 della gara di andata in casa dei
rossoneri il 7 maggio, sei giorni più
tardi il match di ritorno si concluse
1-1. Il Milan passò in vantaggio
con Shevchenko, l'Inter pareggiò
con Martins; un pari sufficiente ai
rossoneri che poi andarono a vince-
re la Coppa a Manchester contro la
Juventus. Dall'urna di Nyon è spun-
tato anche Liverpool-Juventus (5 a
13 aprile), un abbinamento che rie-

voca contrastanti emozioni. Le due
squadre non si affrontano dal 29
maggio 1985; data tragica. All'Hey-
sel di Bruxelles, i bianconeri vinse-
rò sì la finale (1-0, rigore di Plati-
ni), ma in quella tragica serata la
furia degli "hooligans" provocò la
morte di 39 tifosi. Il picco di un'as-
surda violenza che modificò lo sce-
nario calcistico europeo, con l'esclu-
sione, per alcuni anni, dei club in-
glesi dalle competizioni internazio-
nali. Saranno invece Lione-Psv Ein-
dhoven (5 e 13 aprile) e Chel-

sea-Bayern Monaco (6 e 12 aprile)
gli altri due quarti. La vincente tra
inglesi e tedeschi, in seminfinale af-
fronteranno chi passerà tra Juve e
Liverpool, mentre a una delle mila-
nesi toccherà la squadra di Leguen
o quella olandese. Il 26 e 27 aprile e
il 4 e il 5 maggio le date delle semifi-
nali, mentre la finalissima si gioche-
rà a Istanbul il 25 maggio. Sorteg-
gio positivo infine per il Parma in
Coppa Uefa; gli emiliani affronte-
ranno l’Austria Vienna: in palio un
posto nelle semifinali.

Per le italiane un sorteggio amaro
Champions, nei quarti il derby Milan-Inter. Alla Juventus tocca il Liverpool

La drammatica
immagine

dei corpi
schiacciati

nel settore Z
dello stadio

Heysel
Alla fine

i morti
furono 39

Ancora derby
di Champions

Due anni fa
le milanesi

si incontrarono
in semifinale.

Passò il Milan
che poi

a Manchester
battè la Juve

Domina il timore di rovinare il propulsore in vista della gara e gli outsider cercano gloria. Intanto Schumacher e Fisichella si sfidano a colpi di dichiarazioni al veleno

Formula 1: a Sepang prove libere col freno a mano tirato
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to Una corsa da affrontare senza calcoli né tatticismi esasperati

La gara deve essere onorata con coraggio e fantasia: così si evita un finale con un gruppo numeroso

Laura Guerra

SANREMO Dev’essere la giornata
del duello tra il giovane Petacchi e
l’iridato Freire ma forse tra i due
litiganti potrà esserci un terzo ad
arrivare a braccia alzate sul traguar-
do di Sanremo. Difficile ma non
impossibile visto che sono davvero
in tanti ad ambire alla classica e il
tracciato che sfiora i 300 km potreb-
be dare qualche problema. E men-
tre le scommesse danno tra i favori-
ti Freire e Petacchi, i due pensano
solo alla corsa ed apparentemente
non si preoccupano l’uno dell’altro
«Se si arriva in volata di certo Petac-
chi è il più forte» ha detto Freire
«ma se ci sarà la possibilità di farsi
largo in salita potrei trovare in Bet-
tini un compagno occasionale per
arrivare a traguardo». Ale “Jet”, in-
vece asserisce che «gli avversari sa-
ranno tanti e oltre ai “soliti” veloci-
sti metto un asterisco in più a Val-
verde che sono sicuro farà una cor-
sa d’attacco. Non dimentico nean-
che Bettini, anche se ha dichiarato
che aiuterà Boonen». «In particola-
re non c’è niente che mi spaventa
della Sanremo, è una corsa dove ci
vuole anche tanta fortuna. Certo
dovrò stare attento alle cadute o le
discese, soprattutto sulla Cipressa
che è molto pericolosa. Bisogna co-

noscerla bene e cercare di non sba-
gliare le curve perché se si va fuori
traiettoria si crea un buco che sarà
difficile ricucire in pianura, l’im-
portante è essere lucidi e scollinare
bene il più davanti possibile così da
affrontare meglio la discesa. Il per-
corso è l’unica cosa che mi può
fare un po’ paura ma non gli avver-
sari, né la distanza» continua Ale
“Jet” «alla fine comunque vada ri-
mango sempre il solito Petacchi,
non cambierà niente. Gli avversari
sono tutti molto forti e molto ag-
guerriti però so di arrivarci con
una condizione migliore dell’anno
scorso quindi per me è un punto a
vantaggio. Alla pressione del pub-
blico e degli avversari ormai sono
abituato perché quando ci sono le
tappe che si arriva in volata o quan-
do l’anno scorso ho fatto il Giro
d’Italia con tutta la squadra a mia
disposizione è normale avere la re-
sponsabilità. Domani sarà un altro
di questi giorni, sarà importante
correre bene e sbagliare pochissi-
mo, se possibile niente e arrivare il
più possibile riposato e fare la vola-
ta meglio dell’anno scorso. Sento la
tensione ma mi sembra d’essere ab-
bastanza tranquillo». Qualche tem-
po fa Cipollini ha abdicato a favore
del giovane spezzino ma Petacchi
ha replicato che «il re leone è sem-
pre lui, per la carriera che ha fatto e

per quello che sta ancora dimo-
strando. Io sono me stesso e non
voglio portare via il posto a nessu-
no. Siamo rivali in bici e ci stimia-
mo fuori dalla bici. È normale che
ci sia rivalità perché corriamo per

squadre diverse e facciamo entram-
bi le volate. Finché gareggerà, Ci-
pollini è Cipollini e io sono Petac-
chi». «Se potessi prendere qualche
pregio da qualcuno? Penso che
ognuno è se stesso nella vita e nello

sport, nel proprio gesto atletico e
quindi è chiaro che dovrei prende-
re un po’ da tutti quello che mi
può mancare ma penso che anche
gli altri dovrebbero prendere qual-
cosa da me. Meglio rimanere se

stessi» ha spiegato Alessandro con
la modestia che da sempre lo con-
traddistingue nonostante le tante
vittorie del suo palmarés «Se vinces-
si potrei gioire come se fosse la pri-
ma corsa. È una gara particolare, la

inseguo da tanto, è una gara che mi
piace e che seguo fin da bambino
quindi sarebbe veramente una
grande soddisfazione personale».
«Comunque vada avrò la coscienza
a posto. Mi sono allenato per arri-
vare a questo appuntamento nella
migliore condizione possibile e
penso, che se non succederà nulla
di strano, sarò in Viale Roma a gio-
carmi la vittoria con gli altri» ha
commentato tecnicamente «mon-
terò il 42 come moltiplica piccola
invece del 39, mentre rimarrà il 53
come grande e dietro userò un die-
ci velocità dal 11 al 21. Quest’ anno
si presenterà alla partenza un Petac-
chi diverso dall’anno scorso, più
forte. Ho perso peso e sono miglio-
rato in salita, tanto da vincere la
Vuelta Valenciana e fare secondo
alla Tirreno-Adriatico. Tutto que-
sto proprio “grazie” alla volata per-
sa l’anno passato a Sanremo. Mi
sono messo in testa che se non aves-
si avuto quei chilogrammi di trop-
po sarei arrivato meno stanco allo
sprint». Nel suo treno, oggi potrà
disporre di uomini importanti co-
me Petito e Velo che avranno il
compito di scortarlo e lanciarlo al
traguardo mentre Petacchi pensa
già al futuro: «Farò il Giro e mi
preparerò per il mondiale. Preferi-
sco riposarmi e pensare al finale di
stagione».

Gli sprinter greci Kostas Kenteris e
Ekaterina Thanou sono stati assolti
dalla Federazione nazionale di
atletica leggera (Segas) per aver
saltato il test antidoping a sorpresa
richiesto dal Cio prima dell'inizio
delle Olimpiadi, un'infrazione che
aveva gettato nella vergogna lo sport
ellenico. La stessa Commissione
discplinare ha però squalificato per
4 anni il loro tecnico, Christos
Tzekos. «Siamo convinti che non
siano colpevoli delle accuse avanzate
dalla Iaaf», ha dichiarato il
presidente della commissione
disciplinare, Panagopoulos. La
federazione internazionale (Iaaf) si
è detta «sorpresa» dell'assoluzione e
ha detto di attendere la
documentazione in inglese
dell'inchiesta ellenica.

Parliamoci chiaro. Molti puntano sulla vittoria di Ales-
sandro Petacchi nell’odierna Milano-Sanremo. Un pro-
nostico ragionevole visto le ottime condizioni del veloci-
sta più quotato del mondo e non sarò io a dispiacermi
se il ragazzo della Fassa Bortolo dovesse conquistare il
mitico traguardo di Via Roma, però la mia richiesta è
principalmente un’altra. È quella di dover onorare la
classicissima di primavera senza pigrizia, senza tattici-
smi esasperati, senza quei calcoli che portano un grup-
po numeroso all’arrivo. Il tutto significherebbe inerzia,
mancanza di coraggio e di fantasia nei confronti di una
gara che oltre ad essere la più lunga del mondo (294
chilometri) presenta tratti impegnativi, tali da provoca-
re (se verranno affrontati col massimo impegno) una
bella selezione. Il Turchiro in prima istanza dove nel
‘91 Chiappucci costruì il suo trionfo, poi le punte del
Capo Mele, del Capo Cervo e del Capo Berta, quindi la
Cipressa e in ultima analisi il Poggio, stupenda finestra

sul rettilineo finale. Insomma, c’è il terreno per una
splendida battaglia, giusto come si è verificato in diver-
se edizioni e non accetto una Sanremo uguale a quella
dello scorso anno, vale a dire una conclusione con una
valanga di concorrenti (62 per la precisione) classificati
con lo stesso tempo del vincitore Freire. Non è così che si
onora il mestiere e chiedo che cammin facendo siano
tanti i ribelli di coloro che vogliono tener cucito il ploto-
ne, tanti gli oppositori seriamente intenzionati.

So bene che ieri nel conciliabolo tra direttori sporti-
vi e corridori di varie parti si è convenuto di bloccare la
fila sino ai piedi del già citato Poggio, ma sono molte le
squadre senza velocisti e quindi interessate a promuove-

re azioni dirompenti. Se contiamo gli sprinter in lizza
non arriviamo a quota dieci e perché tutti gli altri
dovrebbero rimanere alla finestra?

Cari ragazzi, la gloriosa Sanremo merita il massi-
mo rispetto. Merita slancio, vigore, inventiva. Vinca il
migliore al termine di una battaglia piena di fuochi e di
scintille. Vinca un italiano è la speranza del vecchio
cronista, fermo restando che le domande della vigilia
non sono poche. Ecco: Petacchi sarà sufficientemente
lucido e potente dopo la lunghissima cavalcata? Non
dimentichiamo che nel 2004 Alessandro ha concluso in
quarta posizione alle spalle di Freire, Zabel e O’Grady.
Bettini gode della forma giusta per uno dei suoi colpi

d’ala? Sembra di no. Il trentottenne Cipollini possiede
ancora il ruggito del vecchio leone? E Di Luca, Rebellin,
Celestino, Pellizotti come risponderanno alle attese dei
loro sostenitori? Mancheranno Cunego, Basso e Simoni
e tutto sommato salgano le quotazioni di Freire per
continuare con Boonen, Zabel, Mc Ewen, Valverde,
Hincapie, O’Grady, Voigt e Nuyens. Possibile una sor-
presa? Tutto sommato siamo di fronte ad una corsa
paragonabile ad un’affascinante lotteria e potremmo
elencare una ventina di nomi lasciando fuori quello del
vincitore. Il mio augurio rimane comunque quello di
una Sanremo vibrante, degna del suo blasone.

Gino Sala

«La Sanremo? La sogno fin da bambino»
Oggi la classica di Primavera. Petacchi favorito: «Se vincessi esulterei come fosse la prima volta»

Doping, «assolti»
Kenteris e Thanou

Alesandro Petacchi, uno dei favoriti per la Milano-Sanremo di oggi, In alto, il vincitore dello scorso anno Erik Zabel
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Bruno Vecchi

D
ici Televideo e pensi alle notizie
che scorrono sul televisore. Ma
su Televideo le notizie non sem-

pre fanno notizia. Almeno certe noti-
zie. Un esempio, recentissimo. Freschis-
simo, come fresche dovrebbero essere
le notizie pubblicate. È il 16 marzo.
Poco dopo le 20, a pagina 120 (la pagi-
na della politica) c'è una notizia un po'
nascosta. Argomento, Storace e le pre-
sunte violazioni all'archivio compute-
rizzato dell'anagrafe del Comune di Ro-
ma. Notizia che sui quotidiani, logica-
mente, è finita in prima pagina. Il gior-
no dopo, alle 12, la notizia finisce sulla
prima pagina di Televideo. Ma il titolo
non è sulle violazioni all'anagrafe, è sul-
la risposta del ministro degli Interni
Pisanu, chiamato in causa dalla Musso-
lini. Insomma, la notizia per Televideo
non è la notizia, è la risposta alla noti-
zia. Risposta, ovviamente, targata cen-
tro destra. Meglio se centro destra con-
notazione An. Il perché è molto sempli-
ce: il direttore di Televideo, Antonio
Bagnardi, è in quota ad An.

Un caso, la vicenda Storace-Musso-
lini? Assolutamente no. Prendiamo Ro-
mano Prodi. Qualunque affermazione
del candidato a premier per il centro
sinistra è seguita da una replica gover-
nativa, firmata An. Prodi parla di Berlu-
sconi. Su Televideo, per il governo,
non risponde Berlusconi ma Fini. E se
non è Fini è Alemanno. E se non è
Alemanno è un altro esponente di Alle-
anza nazionale. Ovviamente, le dichia-
razioni di Romano Prodi sono titolate
nelle pagine interne. Le risposte gover-
native hanno l'onore del titolo e finisco-
no in prima pagina. La pagina più letta
di Televideo. La pagina sulla quale mol-
ti si fermano, senza andare oltre.

Non sempre però è andata così. C'è
stato un tempo in cui anche per Televi-
deo le notizie facevano notizia. Sicura-
mente era così nella prima metà degli
anni Ottanta, quando Televideo appar-
ve per la prima volta (era il 1984) sugli
schermi delle televisioni predisposte al
servizio. Era un altro tempo. C'era che
Internet non esisteva. C'era che il com-
puter era ancora un
privilegio di pochi.
C'era che non c'era il
satellite. Ed era tutto
un altro modo di in-
tendere e di volere la
televisione. In quel
panorama mediatico
che non era ancora
multimediale, Televi-
deo fu una vera rivo-
luzione. Un miraco-
lo, forse. Perché cam-
biò il modo di frui-
zione dell'informa-
zione. Merito di
Giorgio Cingoli
(scomparso pochi
giorni fa), che fu il primo direttore. E
che nell'impresa si buttò con l'entusia-
smo di un ventenne.

In quella prima metà degli anni Ot-
tanta, nessuno aveva ancora sentito par-
lare di flusso di informazioni. Il concet-
to non esisteva. E le informazioni del
servizio pubblico erano quelle canoni-
che dei tiggì. Ad orari prestabiliti. Con
il Tg Uno a monopolizzare l'attenzione
degli italiani all'ora di cena. E chi perde-

va il tiggì e non leggeva i giornali, si
perdeva l'informazione. In quel panora-
ma statico di notizie ad intervalli regola-
ri, l'arrivo di Televideo scombinò le car-
te in tavola. Chi usciva, rientrando a
tarda sera, poteva accendere il televiso-
re, sintonizzarsi sul servizio e leggere
con calma le news. Certo, era un privile-
gio ancora di pochi. Non tutti gli appa-
recchi erano predisposti a ricevere Tele-
video. Ma il sasso era stato lanciato nel
mare dell'informazione televisiva.

Ma da qualche tempo a questa par-
te, come si diceva, Televideo non è più
lo stesso. D'accordo, il flusso d'informa-
zioni è ancora continuo. Spesso e volen-
tieri, è più preciso dei tiggì. Mentre il
Tg Uno di Clemente Mimun censurava
la notizia della morte di Calipari, balbet-
tando e farfugliando una serie di forse,
non si sa, si dice ma non è sicuro, alle
20.10 Televideo informava i suoi lettori
nei minimi particolari. Salvando, alme-
no in parte, la centralità del servizio
pubblico. Comunque, sulle notizie di
politica interna, anche Televideo è vitti-
ma dell'idea che la Casa delle libertà ha
dell'informazione. È meno accondiscen-
dente del Tg Uno. Meno dichiarata-
mente allineato alle veline. Ma l'imprin-
tig è quello.

L'involuzione filogovernativa è for-
se poco appariscente. Soprattutto se
l'approccio è distratto e occasionale.
Non meno schierata, però. L'involuzio-
ne non è nel censurare le notizie. Non è
nei panini che fanno del Tg Uno una
specie di fast food delle veline del cen-
tro destra. Non è nel «non detto», è in
come viene detto, è nell'impaginazione.
Nella distribuzione dei pesi, perché le
notizie hanno un peso. E come sono
date ha un peso specifico ancora mag-
giore. Piccoli segnali camuffati, in quel
flusso ininterrotto di notizie che fanno
(in superficie) libertà di informazione
ma che sanno, appunto, di schieramen-
to.

L'idea che un telegiornale potesse
anche essere la voce del padrone politi-
co apparteneva già alla storia della Dc e
della tv in bianco e nero. Mai spudora-
tamente voce del padrone come oggi. Il
teleutente negli anni ha metabolizzato
una tara. E nelle molteplicità delle fonti

di informazione
televisive, qualcu-
no che fa informa-
zione pura c'è sem-
pre. Ma Televideo
è l'agenzia giorna-
listica del servizio
pubblico. E se un'
agenzia giornalisti-
ca si accoda in
qualche misura al-
la tentazione di
servire prioritaria-
mente una certa
parte politica, è
un gran bel proble-
ma.

Un flusso di in-
formazioni continuo «pilotato» cancel-
la la democrazia del flusso (un concet-
to, la democrazia del flusso di informa-
zioni, che abbiamo imparato usando
Internet) e svilisce l'informazione. E ri-
schia di essere la pietra tombale anche
sull'idea di servizio pubblico. O di quel
che resta di quell'idea. Peggio, è lasciare
alla concorrenza, come succede nei tig-
gì ammiragli, la patente di libertà
d'espressione e di informazione.

È sulle spalle del prefetto di Milano Bruno Ferrante che grava
ora il peso dell'ingarbugliata vicenda del Teatro alla Scala. Dopo
che il cda mercoledì ha di fatto ammesso la propria impotenza in
una situazione che non ha saputo risolvere, il sindaco e presidente
della Fondazione scaligera, Gabriele Albertini, ha assegnato al
prefetto il difficile compito di una mediazione con i lavoratori, che
nell'assemblea di tre giorni fa avevano sfiduciato il direttore musica-
le Riccardo Muti e l'intero Cda, oltre al neo sovrintendente Mauro
Meli, subentrato nelle scorse settimane a Carlo Fontana. Il mini-
stro dei Beni culturali Giuliano Urbani ha ieri escluso un commis-
sariamento del teatro, ipotizzata dallo stesso Albertini: la situazio-
ne - secondo il ministro - «non è così grave». Lunedì mattina, il
prefetto incontrerà in prefettura i rappresentanti sindacali dei lavo-
ratori del teatro. Ma a quel tavolo dovranno poi partecipare anche
i rappresentanti istituzionali e gestionali della Fondazione, ha

precisato Albertini, secondo il quale «i sindacati si sono resi conto
di averla fatta grossa, proponendo al maestro Muti di dimettersi».

Nel frattempo il segretario della Uil comunicazione Dentoni
ha annunciato di aver querelato il sindaco per diffamazione per
quanto detto in consiglio comunale lunedì scorso. E in un'intervista
televisiva, l'ex sovrintendente Fontana, licenziato a pochi mesi
dalla scadenza naturale del suo incarico dopo 15 anni alla sovrin-
tendenza e accusato di aver distribuito promozioni e aumenti «a
pioggia» negli ultimi mesi, definisce la sua esperienza «una testimo-
nianza contro la non-cultura che si manifesta in atti che vanno
contro la dignità umana». Fontana esclude letture politiche: «È
stato un problema personale e aziendale al tempo stesso. Muti ha
chiesto la mia testa, ponendo un vero e proprio “diktat”, che ha
scatenato un problema aziendale». Fontana non ha escluso un suo
futuro impegno politico.

Sarà stato una botta di nostalgia per le rotonde sul mare,
e, insieme, il ricordo delle canzoni eseguite da crooner di
crociera, comunque sia da ieri non si può dire che il
presidente del consiglio Berlusconi non abbia Bongusto
nei suoi pensieri: ha consegnato, infatti, proprio ieri una
targa d’argento a Fred Bongusto per ricordare il mezzo
secolo di carriera del cantante, particolarmente amato
negli anni Sessanta e Settanta per le sue melodie popo-
lar-sentimentali.
«Sono molto contento, felice, non me lo aspettavo». Così
Fred Bongusto ha commentato l'incontro avuto ieri a
Palazzo Chigi con Silvio Berlusconi per la consegna di
una targa d'argento per i suoi cinquant’anni di attività
artistica. «Con tutti i problemi che hanno - ha proseguito
- certo non mi aspettavo che si ricordassero di Fred

Bongusto. Sono stato invitato dal Presidente del Consi-
glio ed è stato bello».
Il cantante molisano ha poi ricordato il legame che il
capo del Governo ha sempre avuto con la musica, alme-
no quella di un certo tipo; «Berlusconi ha sempre coccola-
to la musica - ha spiegato - cantava addirittura sulle navi
e Confalonieri era il suo pianista. Tutti sanno inoltre che
lui ha scritto alcune canzoni insieme ad un napoletano.
Quindi questi sentimenti nei confronti della musica - ha
concluso Bongusto con tatto strategico, stringendo la
targa in mano ma ricordandosi della situazione della
cultura in Italia in generale e della musica in particolare -
mi fanno ben sperare che un domani lui si ricordi un
pochino della musica italiana che oggi zoppica parec-
chio».la
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CASO SCALA: IL PREFETTO FARÀ DA MEDIATORE FRED, BERLUSCONI E QUELLA ROTONDA SUL MARE
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Ha anticipato Internet e gode ancora di
ottima salute. Il flusso delle notizie c’è,
gli utenti anche. Non fosse per l’ombra
di An che si fa sentire, e che fa il gioco
di Storace. Un bel servizio pubblico...

parla Roberto Morrione

Il servizio non è asservito
come il Tg1, la notizia della
morte di Calipari l’ha data
subito, ma quando Prodi
parla c’è sempre uno di An
che risponde

La notizia delle violazioni
dell’anagrafe di Roma sui
giornali è finita in prima
pagina. A Televideo no, c’è
andata solo la risposta di
Pisanu alla Mussolini

Televideo. Ovvero: novecento pagine di informazione, notizie, curiosità e rubriche. Un flusso ininterrotto. Che ha anche un
sito Internet. Nato a metà degli anni Ottanta ha conservato difetti che le moderne tecnologie non sono ancora riuscite a
eliminare. Vedi la lentezza con cui le pagine si possono sfogliare. L’impaginazione tipo è divisa in vari argomenti:
dall’informazione giornalistica (politica, esteri, sport, spettacoli, cultura), ai servizi caratteristici. Non mancano le pagine
dell’oroscopo né quelle delle previsioni atmosferiche. O le pagine di mercato, che sono una vetrina interessante per gli utenti
pubblicitari, fonte interessante di entrate per qualunque media. Esistono poi le pagine dedicate. La più conosciuta è la
pagina 777, utilizzata per la sottotitolazione: di film e di sceneggiati. Clicchi sulla pagina, si apre una finestra sull’immagi-
ne e scorre il testo. Meglio, una sintesi del testo, ma questo del «bigino» è un problema di tutte le sottotitolazioni, rispetto
all’audio originale. Un servizio utilissimo per i non udenti. Tant’è che la pagina 777 è diventata sinonimo di sottotitolazio-
ne anche nei servizi della concorrenza privata. A Televideo lavora una cinquantina di giornalisti. .

Roberto Morrione, di Televideo è stato direttore. Dopo
varie vicissitudini (è stato sostituito alla guida da un
giornalista in quota alla maggioranza), adesso dirige Rai
News 24. L’agenzia giornalistica televisiva di notizie della
Rai che passa sul satellite. Ma che passa anche in chiaro a
tarda notte su Rai Tre. Ed è lì che, chi non ha ancora il
padellone satellitare ha scoperto il servizio. Perdendosi
Fuori Orario di Enrico Ghezzi. Morrione, Rai News 24
può essere definita un’evoluzione di Televideo? «Può
prendere delle funzioni e degli obiettivi di Televideo. Nel
ritmo continuo delle notizie in tempo reale. Anche noi,
oltre alle immagini, abbiamo una striscia continua di
informazioni scritte che passano sul teleschermo. Ma in
più abbiamo anche la multimedialità: la televisione, il
web, le notizie per la telefonia mobile. Comprendiamo
una parte delle funzioni di televideo ma le diversifichia-

mo in più mezzi di comunicazione. Lo spettatore medio
di Rai News 24? Ha una cultura medio alta, un’età media
tra i 25 e i 40 anni. È quello che viene definito un target
medio alto, lo stesso che utilizza il computer». In numeri,
quanto fa? «In chiaro su Rai Tre siamo seguiti da punte di
un milione di spettatori. I grandi eventi raggiungono
anche un milione e mezzo di audience. È un pubblico che
resta sintonizzato per almeno 15 minuti consecutivi. Sul
satellite, invece, raggiungiamo quasi tre milioni di spetta-
tori settimanali». Un centinaio i giornalisti, divisi in quat-
tro turni, con un’impaginazione modello cd-rom: titolo,
link internet, quotazioni borsistiche. La prima pagina,
invece? «Rai News 24 è tutta una prima pagina. La novità
è mantenuta in video per qualche ora. Poi è sostituita da
altre novità. Soltanto notizie particolari, come una strage
per fare un esempio, sono tenute in video 24 ore. Ma gli

eventi sono aggiornati in tempo reale dalla squadra di
giornalisti». Insomma, servizio pubblico ma anche con-
correnza alla rete...«Abbiamo anche un sito molto compe-
titivo, con delle proprie pagine on line. Un sito che ha
una forte integrazione con la tv. Rai News 24 ha anche
una rassegna stampa quotidiana che va anche su Internet
e degli speciali tematici. Più rubriche nel sito Internet.
Siamo concorrenziali». Insomma, vi confrontate anche
con il mercato? «Il nostro servizio è una specie di ircocer-
vo, un animale mitico a due teste. Siamo servizio pubbli-
co ma siamo una presenza Rai sul mercato. «Credo che il
servizio pubblico debba poter affrontare i problemi dei
cittadini. Dando insieme un prodotto istituzionale, con
una base istituzionale e pluralista. Fare del buon giornali-
smo nel servizio pubblico non è una cosa asettica».

b.ve.
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Ma perché è sempre così lento lo sfoglio?

A Rainews tutto scorre, anche la notizia

Una
schermata di
Televideo
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Nord: sereno o poco nuvoloso sul nord-ovest; parzial-
mente nuvoloso sul resto del nord. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso, con foschie o locali banchi di
nebbia. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso o velato
per nubi medio-alte sulla Sicilia. Sereno o poco nuvolo-
so sul resto del sud.

Nord: nuvolosità irregolare sul settore alpino. Sereno o
poco nuvoloso sul resto del nord, Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso. Foschie e locali banchi di
nebbia al primo mattino nelle vallate. Sud e Sicilia:
parzialmente nuvoloso o velato per nubi medio-alte sul-
la Sardegna. Sereno o poco nuvoloso sul resto del sud.

Persiste sulla nostra Penisola un'area di alta pressione, con tempo
stabile e soleggiato.

BOLZANO 3 23 VERONA 4 17 AOSTA 2 24

TRIESTE 7 13 VENEZIA 4 16 MILANO 8 21

TORINO 4 22 CUNEO 2 21 MONDOVÌ 12 20

GENOVA 8 13 BOLOGNA 6 21 IMPERIA 9 15

FIRENZE 4 18 PISA 8 13 ANCONA 2 15

PERUGIA 2 19 PESCARA 2 17 L’AQUILA 0 15

ROMA 5 18 CAMPOBASSO 9 18 BARI 5 17

NAPOLI 6 16 POTENZA 8 20 S. M. DI LEUCA 12 18

R. CALABRIA 8 20 PALERMO 9 16 MESSINA 13 21

CATANIA 3 18 CAGLIARI 6 19 ALGHERO 2 18

HELSINKI -7 -4 OSLO -8 1 STOCCOLMA -6 3

COPENAGHEN 5 10 MOSCA -7 -2 BERLINO 11 16

VARSAVIA 6 13 LONDRA 9 19 BRUXELLES 7 16

BONN 10 18 FRANCOFORTE 9 19 PARIGI 5 20

VIENNA 13 21 MONACO 10 19 ZURIGO 4 21

GINEVRA 4 20 BELGRADO 10 22 PRAGA 9 13

BARCELLONA 8 15 ISTANBUL 6 11 MADRID 4 23

LISBONA 13 27 ATENE 7 16 AMSTERDAM 6 11

ALGERI 9 16 MALTA 8 18 BUCAREST 8 21
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Bruno Gravagnuolo

R
ide David Lane corrispondente dal-
l’Italia dell’Economist dall’altra par-
te della Manica e dalla sua casa di

Londra. Dove riusciamo a bloccarlo per
telefono, distogliendolo da un «report»
che deve consegnare subito al giornale. E
ride con sibilo british. Quando alla fine di
quest’intervista tiriamo in ballo il «model-
lo Westminster». Per chiedergli se l’oppo-
sizione a Berlusconi debba essere «byparti-
san» e costruttiva: «Westminster? Ma è
proprio il contrario! Vuol dire contrasto
duro e giorno per giorno al governo in
carica». Ma non è solo stupore «politologi-
co» quello di Lane. La verità è che il colle-
ga dell’Economist - coautore nel 2001 con
Tim Laxton della celebre inchiesta sul Ber-
lusconi unfit a guidare l’Italia - pensa che
quel famoso modello bipolare sia stato let-
teralmente violentato dall’anomalia del
modello Berlusconi. Anomalia mediatica,
finanziaria, politica e istituzionale. Inassi-
milabile a qualsivoglia forma di governo
conosciuta. Perciò Lane - baffi da ex uffi-
ciale di carriera in Marina e ingegnere elet-
trico prima che giornalista - s’è presa la
briga di spiegare ai suoi concittadini lo
strano caso in questione. Con un volume
dettagliato di pura storiografia giornalisti-
ca che ora giunge ai lettori italiani per
Laterza: L’Ombra del potere (pagine 429,
euro 19, traduzione di Fabio Galimberti,
titolo originale è Berlusconi’s Shadow.
Crime, Justice and the Pursuit of Power).
Ovvero, fasti, nefasti, antecedenti e ascesa
del signor B. Inquadrati nel famoso passag-
gio d’epoca dalla vecchia repubblica alla
nuova, che nel giudizio di Lane conferma
il trasformismo italico come autobiografia
della nazione. Storia inverata nel miracoli-
smo e nell’antropologia di un leader a cui
tanta parte degli italiani ha dato il suo
consenso. Per stanchezza, ingenuità, cini-
smo e mancanza di meglio... Morale: ce
n’è per tutti, governo e opposizione, nel-
l’analisi del «conservatore» Lane. Sentia-
mo.

David Lane, sono passati quattro an-
ni dalla clamorosa inchiesta dell’«
Economist» su Berlusconi «inadat-
to a guidare l’Italia». Ora il suo ulti-
mo libro conferma la diagnosi, e in
modo ancora più drastico. Perché?
«I risultati che gli italiani e non solo

hanno potuto verificare, confermano che
quella diagnosi centrava il bersaglio. E lo
vediamo in tanti campi, dalla giustizia, al-
l’economia, allo stile di governo, alle rela-
zioni internazionali. Berlusconi ha deluso
innanzitutto gli ita-
liani più che gli stra-
nieri, che peraltro
non hanno mai ri-
posto eccessive
aspettative in lui, e
nemmeno patisco-
no eccessivamente
le sue scelte politi-
che. Sì, mi pare che
siano proprio gli ita-
liani i più delusi, o
almeno dovrebbe es-
sere così».

Ma dal suo os-
servatorio in-
ternazionale
qual è la perce-
zione che si ha
del governo
Berlusconi?
«L’abbiamo toc-

cata con mano pro-
prio in questa setti-
mana. Con le ambi-
gue e sfumate di-
chiarazioni sul riti-
ro delle truppe ita-
liane dall’Iraq. Im-
mediatamente se-
guite da una retromarcia di Berlusconi,
che ha accampato il pretesto d’essere stato
frainteso».

Sarebbe concepibile in Gran Breta-
gna, su tali argomenti, esternare in
tv e tacere invece in Parlamento?

«No, e non solo in Gran Bretagna. Co-
me minimo da noi verrebbe considerato
un fatto molto anomalo, se non inconcepi-
bile. Ma le anomalie come è noto sono ben
altre...».

C’è il semestre europeo, pieno di gaf-
fe, aggressioni e scontri, come sul
caso Buttiglione...
«Infatti, e ho cercato di raccontare tut-

to questo nel mio libro. Guardi, per tagliar
corto, voglio ripe-
terle a riguardo
quel che ha detto
Grahm Watson, ca-
pogruppo liberale
britannico a Stra-
sburgo. Ha parlato
di fallimento perso-
nale di Berlusconi
alla presidenza ita-
liana del semestre.
E ha detto che non
aveva mai assistito,
nei suoi nove anni e
mezzo in Europa, a
una presidenza pre-
parata così male.
Mentre negli altri
casi il programma
veniva allestito con
anticipo di settima-
ne, Berlusconi ha
presentato il suo
programma a se-
mestre già iniziato,
e per di più solo in
italiano. Watson
narra poi dei suoi
colloqui romani di
quel periodo con

Berlusconi, ufficiali e a cena. Il premier
diceva che tutti i giornalisti e i giudici era-
no dei “comunisti irriducibili”. E passò il
resto di una serata a “raccontare barzellet-
te come un piazzista di polizze assicurati-
ve”. Watson riferisce inoltre di essere usci-

to dal colloquio pensando che Berlusconi
era completamente inadatto al compito».

Qualcuno potrebbe dire: i soliti in-
glesi snob e prevenuti contro l’Ita-
lia...
«Non c’entra lo snobismo. Sono solo i

giudizi di Watson su certi comportamenti,
riportati per filo e per segno nel mio li-
bro».

Torniamo alle anomalie strutturali.
Qual è a suo giudizio l’aspetto più
preoccupante e senza precedenti del
caso Berlusconi, e del modello politi-
co che incarna?
«La cosa che più preoccupa politici e

giornalisti stranieri sta proprio nel potere
mediatico che Berlusconi esercita. Un fil-
tro che gli consente di controllare l’infor-

mazione, privando gli italiani degli elemen-
ti per giudicare quel che accade. Da noi
sarebbe una realtà inconcepibile, anche
perché, da voi come da noi, la maggior
parte della gente non legge i quotidiani
politici per formarsi un’opinione, ma si
abbevera alla tv».

Ritiene che ciò possa configurare
un regime o qualcosa di simile?
«Non sono l’unico a pensarlo, ci sono

tanti italiani a dirlo e a scriverlo. Il predo-
minio sui media è inconcepibile e inspiega-
bile in una logica democratica. Per non
parlare delle ricadute finanziarie e pubblici-
tarie del Berlusconi imprenditore, e insie-
me presidente del Consiglio: il famoso con-
flitto di interessi. Che il vostro premier
non ha fatto nulla per dissipare. È un’ano-

malia davvero straripante, che esercita il
suo peso anche nei confronti della magi-
stratura. Aspetto tanto più rilevante se si
pensa che l’ordine giudiziario indipenden-
te è una colonna portante
del vostro ordinamento
costituzionale. Qui il peri-
colo è che si vada oltre i
confini dell’ordinamento
democratico».

Nel suo libro scomo-
da anche Mussolini.
Non teme l’accusa
di forzatura storica?
«No. I miei rilievi si

riferiscono essenzialmen-
te a ciò che Berlusconi
stesso ha detto di Mussoli-
ni. Non è stato lui a dire
che il Duce mandava la
gente in vacanza? Che
non è stato feroce e che
non ha ammazzato mai
nessuno? E poi tutte le
sue imprecazioni contro i
comunisti e contro il cen-
trosinistra contengono
sempre anche una vera e
propria falsificazione stori-
ca, nei confronti dell’anti-
fascismo e del suo ruolo
storico. Trovo molto allar-
mante la svalutazione del-
l’antifascismo e della Resi-
stenza, unita alla parifica-
zione tra fascisti e comuni-
sti in Italia. Qui non sono
ammissimibili equivoci. I
fascisti stavano con Hitler,
erano dalla parte del tor-
to».

E i comunisti?
«Senza alcun dubbio in Italia i comuni-

sti hanno lottato per la libertà e per la
democrazia. E i partigiani, anche quelli co-
munisti, hanno grandi meriti. Nessuna

equiparazione è possibile con i ragazzi di
Salò».

Insomma, lei denuncia un rischio
molto forte di involuzione culturale
e politica nella nostra democrazia.
Una degenerazione già in atto. Ma
lei sottolinea anche il ruolo del con-
senso degli italiani a tutto questo.
Come lo spiega?
«Vorrei intanto precisare che non do

giudizi moralistici o aprioristici. Mi limito
a fotografare la situazione sulla base delle
evidenze di fatto, raccontate in un volume
analitico di oltre trecentocinquanta pagi-
ne. Quanto al consenso, è indubbio che la
maggioranza degli italiani ha voluto que-
sto governo. Anche perché l’influsso del
potere mediatico è stato tale da convincere
tanta gente per bene della bontà della poli-
tica di centrodestra. Certo, ci sono anche
aspetti di mentalità ben precisa in Italia,
per spiegare il credito concesso a Berlusco-
ni. Penso al ruolo del perdono, tipico del
costume cattolico. Nei paesi protestanti
viene prima la punizione e poi il perdono.
In Italia è il contrario. Beninteso, non è
una questione antropologica o genetica.
Scolpita nel carattere nazionale italiano. Il
potere di Berlusconi è frutto di tante cose,
dei media in primo luogo. E forse anche di
una certa stanchezza sulla questione mora-
le, dopo i traumi di Tangentopoli e le trage-
die di Falcone e Borsellino. Allora l’Italia si
trovava al bivio: ripulire la vita pubblica
oppure rifluire, rinunciare. Purtroppo le
grandi agenzie di opnione, dalla Chiesa ai
media, non hanno insistito abbastanza su
questa sfida davvero decisiva all’illegali-
smo».

Anche l’opposizione però avrà avu-
to i suoi demeriti, divisa come è sta-
ta e incapace di colpire al cuore
l’anomalia berlusconiana per tem-
po...
«Il centrosinistra ha sbagliato a sottova-

lutare l’ingresso di Berlusconi in politica. E
a non contrastare a fondo il conflitto di
interessi nel periodo 1996-2001. Hanno pe-
sato molto le divisioni e i personalismi. E
poi la mancanza di un giusto equilibrio tra
ragionevolezza e rigore. Credo che la coali-
zione di centrosinistra non abbia mai con-
seguito un buon punto di mediazione tra
spinte estremiste e tendenze moderate, e lo
abbia pagato».

Davvero ravvisa dell’estremismo,
nel centrosinistra di oggi?
«Ci sono elementi che van-

no ancora in questo senso, e che
a mio avviso incarnano il passa-
to e non il futuro»

Allora eccole servita la do-
manda delle domande,
quella su cui molti litiga-
no nel centrosinistra: con
questo governo è possibi-
le convivere in una logica
bypartisan e costruttiva?
«Il bipolarismo modello We-

stminster? Significa posizioni
polarizzate e contrapposte.
Ogni giorno!».

I temi della legalità, del re-
gime e del conflitto di inte-
ressi restano perciò irri-
nunciabili contro questo
governo?
«Direi proprio di sì»

E sulla
riforma
istitu-
zionale,
sul pre-
mierato
e quan-
t’altro,
sono au-
spicabi-
li inte-
se?
«Si può

votare secon-
do coscienza su certi temi. Ma ora, se per-
mette, le faccio io una domanda: il tentati-
vo di intesa sulla Bicamerale ha prodotto
qualche buon risultato?»

Berlusconi ha rovesciato il tavolo...
«Appunto».

S ulla porta della farmacia di Viale Venezia, da dieci anni
c’è un cartello con la scritta «Questa Farmacia apre solo

nel pomeriggio dalle 15.00 alle 20.00. Il mattino lo dedichia-
mo alla vita». Firmato «Il farmacista».

Nei primi tempi, la reazione del quartiere era stata inten-
sa e ognuno si chiedeva se il farmacista fosse impazzito o
avesse da fare i conti con qualche evento terribile. Poi, poco a
poco, se qualcuno aveva bisogno di un farmaco, semplice-
mente lo andava a comprare nel pomeriggio.

L’accordo che il farmacista aveva fatto cinque anni fa con
il garzone del panettiere era invece tra i più strani. Me lo
aveva comunicato nella massima riservatezza la cassiera del
bar che, raccomandando discrezione, lo aveva raccontato a
tutto il quartiere. «Si tratta di una specie di patto col diavolo»,
aveva soggiunto a voce bassa prima che me ne andassi, gettan-

do su tutta la faccenda una luce malevola e completamente
priva di fondamento. Il garzone del panettiere era un ragazzo
dall’intelligenza pronta, la battuta irresistibile, spettacolare
anche nei suoi silenzi ammiccanti. In realtà alla fine di una
discreta indagine sull’accaduto avevo scoperto che l’accordo
era nuovo e assolutamente originale. Il farmacista aveva pro-
posto al ragazzo di «comprare mezza giornata del suo tempo
di lavoro» col patto che questo tempo di libertà lo dedicasse a
«vivere». «Tu chiedi di lavorare part-time, cioè quattro ore al
giorno e io, per cinque anni, pago la differenza del tuo salario.
Se adesso prendi 1000 Euro al mese e lavorando mezza giorna-
ta te ne danno 500, per cinque anni io ti pago gli altri 500 e tu
ogni giorno sei libero per mezza giornata. «E nella mezza
giornata libera cosa farò?» Aveva chiesto il ragazzo abbastan-
za smarrito.

«Vivi».
«Cioè?»
«Farai tutto quello che ti piace, imparerai a leggere dei

buoni libri, ascolterai musica o ti farai delle passeggiate o
andrai a trovare gli amici, o ti costruirai un tavolo, o non
farai assolutamente nulla e ti siederai nel tepore del sole,
lasciandoti andare al fluire dei pensieri».

«E dopo? Passati i cinque anni, che faccio?»
«Passati i cinque anni sarai un’altra persona e allora vedre-

mo».
Ora i cinque anni sono trascorsi e il ragazzo in poco

tempo è diventato una vera star, prima della radio, poi della
televisione. Amato dai giovani, non solo si è appassionato a
leggere i grandi classici, ma ha imparato a scrivere e pubblica-
to con successo il suo primo romanzo. Ieri mattina ho incon-
trato il ragazzo col grembiule da panettiere..

«Ma come? Sei ormai famoso e vai in giro vestito così?»
«Al mattino faccio sempre il panettiere. Mi piace».
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E LA VITA? L’ALTRA METÀ DEL TEMPO

Mahatma Gandhi

Nelle questioni di coscienza
le ragioni della maggioranza
non esistono.

David Lane, corrispondente
del quotidiano economico
inglese, ha scritto un libro
sull’anomalia Berlusconi:

mediatica, finanziaria, politica
e istituzionale

«La cosa più preoccupante
è il suo controllo

delle informazioni che priva
gli italiani degli elementi per
giudicare ciò che accade»

Le ambigue dichiarazioni
in tv sul ritiro dall’Iraq
immediatamente seguite
dalla smentita... in Gran
Bretagna sarebbe
inconcepibile

Le sue imprecazioni contro
i comunisti
e il centrosinistra
contengono anche una vera
e propria falsificazione
storica

ex
li

br
is

‘‘ ‘‘

L’ombra del potere
di David Lane

Laterza
pagine 402
euro 19,00

Silvano Agosti

L’ombra
del
presidente
del Consiglio
Il titolo
originale
del libro
di Lane è
«Berlusconi’s
Shadow»
Sotto
l’autore
il giornalista
inglese
David Lane
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l’inedito

Francesca De Sanctis

L
eonardo Sciascia amava molto la
scrittura di Vitaliano Brancati, che
negli anni intorno al 1937 insegna-

va a Caltanissetta nella stessa scuola in cui
era allievo l’autore de Il giorno della civetta.
«Arrivava ogni mattina poco prima che
suonasse la campana, scendeva la gradina-
ta con un passo che ricordo leggermente
claudicante» scrive Sciascia nel 1979 in Ne-
ro su nero (Einaudi). «Tre o quattro di noi
alunni sapevamo che era uno scrittore -
prosegue -; e soltan-
to io acquistavo
ogni settimana, ri-
nunciando per una
sera al cinema,
l’Omnibus di Longa-
nesi: una lira. Ma
ne valeva la pena».
Già in quegli anni
era nota l’antipatia
di Brancati per il fa-
scismo, al quale lo
scrittore siciliano
aveva aderito - arri-
vando ad incontra-
re Mussolini - fino
al 1934, anno di
svolta sia sul piano
ideologico che nar-
rativo.

Delle sue scelte
politiche Sciascia
parla anche in un
documento inedito
che pubblichiamo in questa pagina. È una
lettera indirizzata al direttore di Brancaleo-
ne, una rivista che nel 1949 esce con un
articolo in cui loda sì «il bello scrivere» di
Brancati, ma «lo liquida sul piano del
“lindore ideale e adamantinità di carattere,

dignità politica e onestà polemica”». Con-
tro queste parole Sciascia attacca: «Sarem-
mo d’accordo con Brancaleone se ritenesse
poco dignitoso essere stato fascista; ma la
questione per Brancaleone è un’altra: è col-
pa il non esserlo più». La lettera fa parte di

una ricca documentazione inedita che a
partire da mercoledì (23 marzo) sarà espo-
sta nella Biblioteca nazionale centrale di
Roma in occasione di una mostra sulla
vita e le opere dello scrittore di Pachino.
S’intitola Dalla Sicilia all’Europa: l’Italia di

Brancati la mostra a cura di Annamaria
Andreoli e voluta dal Ministero per i Beni
e le attività culturali. Sarà aperta al pubbli-
co fino al 30 aprile (ingresso libero) ed è la
nona tappa del ciclo espositivo «Da libro a
libro: le biblioteche degli scrittori». A no-
vembre arriverà a Pachino che prima anco-
ra ospiterà il convegno Brancati, uno scrit-
tore per il cinema. Sono tutte iniziative che
si inseriscono negli eventi per la ricorrenza
del cinquantenario della morte e che han-
no preso il via a dicembre con il convegno
al Teatro Piccolo Eliseo di Roma: Brancati:
vizi e virtù degli italiani.

Attraverso un percorso che va dall’an-
no della nascita (1907) a quello della mor-
te (1954) la mostra alla Biblioteca naziona-
le centrale ripercorre tutti gli aspetti dell’at-
tività di Vitaliano Brancati: dalla letteratu-
ra al teatro al cinema. Saranno esposti au-
tografi, opere prime, testi teatrali e cinema-
tografici, lettere e tante curiosità come
quella che vedete pubblicata qui a fianco: è
la prima stesura autografa del Bell’Antonio
scritta su un foglio che reca come intesta-
zione la scritta l’Unità... Già, perché a quei
tempi la carta era scarsa e costava molto e
Brancati riciclava tutto, anche le buste de
l’Unità! Ma i documenti mai esposti prima
d’ora saranno anche l’occasione per ripren-
dere il discorso su Brancati scrittore (il
fulcro della sua produzione sono conside-
rati i quattro romanzi scritti dopo l’allonta-
namento dal fascismo: Gli anni perduti,
Don Giovanni in Sicilia, Il Bell’Antonio e
Paolo il caldo) o sul suo rapporto col parti-
to fascista e soprattutto sulla censura subi-
ta (per esempio nel ’43 le squadre del Guf
sospesero le repliche della commedia di
Brancati Don Giovanni involontario, in sce-
na al Teatro delle Arti di Roma). Una cosa
è certa: Brancati fu un intellettuale scomo-
do e forse oggi ci sarebbe ancora bisogno
di uno come lui.

Quando Sciascia lo difese dalle polemiche
Leonardo Sciascia

‘‘

Racalmuto, 20 novembre 1949

E
gregio Direttore,
non so precisamente da quale ten-
denza politica venga fuori un set-

timanale quale «Brancaleone»: ma i no-
mi dei collaboratori mi fanno indovina-
re la parrocchia in cui è stato battezza-
to. Bodrero, Crepas, Villari, Ramperti...
Sul numero del 31 ottobre, Brancaleo-
ne abbassa la sua arditissima lancia sul-
lo scrittore Vitaliano Brancati: e con
quel costume che per essere valido ha
bisogno dell’esistenza dell’Ovra, lo se-
gnala come «nemico di padre Lombar-
di». Brancati è il «puzzone» che ha det-
to male di padre Lombardi: infilziamo-
lo dunque, e placheremo al tempo stes-
so, l’ombra di Mussolini. Perché in effet-
ti la colpa vera del Brancati è questa:
l’aver colto il fascismo nella dolomitica
imbecillità che gli era propria: un’imbe-

cillità che ci spaventa come un orrido
evento di natura. A denti stretti Branca-
leone ammette il gusto letterario e il
bello scrivere di Brancati; ma senza esi-
tare lo liquida sul piano del «lindore
ideale e adamantinità di carattere, digni-
tà politica e onestà polemica». Infatti
Brancati è stato fascista, e ora non lo è
più. Saremmo di accordo con Brancale-
one se ritenesse poco dignitoso l’essere
stato fascista; ma la questione per Bran-
caleone è un’altra: è colpa il non esserlo
più. Brancati ha scritto sul «Tevere»,
dedicò un libro a Telesio Interlandi, gi-

rava intorno al Minculpop; ed ora siede
a tavola con gli scrittori comunisti, scri-
ve Il vecchio con gli stivali.
Intorno al 1922 Brancati era ai primi
anni di scuola media; e va sui vent’anni
quando scrisse quel romanzo di cui il
Brancaleone gli fa carico. Ma nel ’37,
l’anno felice del regime, Brancati era già
quello che è oggi. Sul settimanale «Om-
nibus» le sue lettere al Direttore e qual-
che racconto svelavano già il segno deci-
so di una rappresentazione oggi intera-
mente liberata. Nacque allora il «Diario
sui ricchi e sui poveri», un racconto

come «Il bacio». I censori di allora si
mordano le mani per non averli capiti,
ma non dicano che l’antifascismo del
Brancati sia nato nell’anno climaterico
del fascismo. In quegli anni, a Caltanis-
setta, dove il Brancati insegnava e dove
io frequentavo le scuole medie, era nota
l’antipatia del Brancati per il fascismo.
Se non ricordo male, uno degli amici
più intimi dello scrittore era l’avv. Pom-
peo Colajanni, antifascista frenetico e
imprudente, che intorno a sé raccoglie-
va tutte quelle persone che non curava-
no celarsi all’occhio della questura, sem-

pre aperto sull’avv. Colajanni. In quan-
to alle condizioni finanziarie dello scrit-
tore, ai sussidi del Minculpop e a quan-
to altro vuole insinuare il Brancaleone,
basti dire che una mia insegnante di
matematica, catanese e buona cono-
scente del Brancati, ci illustrava il «car-
mina non dant panem» portandocelo
come esempio.
Indubbiamente, questo al Brancaleone
non servirà. Tanto vero che chiede al
Brancati altri titoli. Essere fascista a
vent’anni e accorgersi a trenta che il
fascismo è una buffonata, denuncia po-

ca adamantinità di carattere. Parlare,
scrivere, dire di amare l’Italia quando
all’Italia non si è dato niente, è poi il
colmo delle impudenze. Dare all’ Italia
un paio di ottimi libri, per il Brancaleo-
ne non basta. Ha servito, Brancati, agli
ordini del principe Borghese? Faceva
parte della colonna fascista fermata a
Dongo? Ha almeno partecipato alla
guerra di Spagna? - E allora taccia, non
dica di amare l’Italia. Anzi, occorre revi-
sionare tante cose. Leopardi ha scritto i
canti, ma non ha fatto il soldato. Biso-
gna pensarci su.
Il processo all’antifascismo comincia ad
essere istruito in Italia con questi crite-
ri. Sono, in fondo, i criteri che ci aspetta-
vamo. E sappiamo che è un processo
che continuerà, che maturerà il frutto
della condanna.
Grazie dell’ospitalità. Cordialmente

Leonardo Sciascia

Vita e opere
dello «scomodo»
Brancati

D
ovrebbe prendere esempio da Ralph Erskine
l’architettura contemporanea, quest’architettu-
ra del «gesto» individuale ed artistico, affidata

allo star-system dei progettisti alla moda, in perenne
tournée sul circo mediatico. Dovrebbe prendere esem-
pio da questo grande vecchio dell’architettura moder-
na, morto all’età di 91 anni, vicino Stoccolma, in quella
Svezia che scelse come sua patria (era nato e si era
laureato a Londra). Stravaganti ed eccentriche le sue
architetture, ma non nel senso del gesto estetico, piutto-
sto in quello delle singolari ed inquiete (gli aggettivi
sono di Bruno Zevi) articolazioni spaziali che imprime-
va a piante e prospetti, come nella villa a Skövde e nella
Cartiera a Fors, degli anni Cinquanta.

Passato attraverso la voga delle megastrutture dei
Sessanta e Settanta (l’avveniristica «città subartica» che
conteneva già i germi di un’attenzione all’ambiente che
si sarebbe poi chiamata «bioclimatica») ed alcune ac-
censioni di linguaggio, che lo hanno impropriamente
apparentato al postmoderno (The Ark, a Londra del
1992), Erskine in questi ultimi anni aveva praticato,
con il suo studio, un’architettura civile fatta di case,
residenze e scuole che riportava in primo piano l’uomo
e le sue esigenze abitative e di vita. Un’architettura
sociale e della «partecipazione», depurata di scorie ideo-
logiche e saldamente ancorata a quell’empirismo nordi-
co che era una delle sue particolari cifre distintive. In
quei panorami spesso grigi, inseriva scatole colorate e
facciate movimentate, come nel Millennium Village di
Greenwich o scabri quanto sapienti alloggi per famiglie
disagiate, come ad Hedesunda, in Svezia.

Renato Pallavicini

«A
vevi negli occhi una nudità azzurra,/ un bian-
co crescente di luna,/ un verde di olive e di
mare calmo,/ un grigio di corteccia/ stesa co-

me la pelle al bacio dell’aria» scrive Carles Duarte I Mont-
serrat nell’incipit della sua poesia dedicata a Federico Gar-
cía Lorca. Saranno per lui anche gli altri versi inediti che
poeti di tutto il mondo hanno scritto per rendergli omag-
gio nella giornata mondiale della poesia proclamata dal-
l’Unesco per il giorno di primavera. L’omaggio all’opera di
Federico García Lorca è in programma oggi e domani a
Villa d’Este di Tivoli, che ospiterà poeti e critici letterari.
L’iniziativa - organizzata dall’assessorato alle Politiche Cul-
turali della Provincia di Roma, in collaborazione con l’Ac-
cademia Mondiale della Poesia, la Soprintendenza ai Beni
Paesaggistici del Lazio ed il Comune di Tivoli, il Ministero
degli Affari Esteri e l’Istituto Cervantes di Roma - prenderà
il via stamattina con la tavola rotonda «Federico García
Lorca in Italia» (partecipano Loretta Frattale, Francisco
Lobera, Piero Menarini, Norbert Von Prellwitz), mentre
nel pomeriggio, sotto il coordinamento di Filippo Bettini,
poeti provenienti da ogni parte del mondo offriranno,
attraverso letture in lingua originale e in lingua italiana, un
loro omaggio a Lorca, simbolo della Spagna ed in particola-
re dell’Andalusia, entrambe descritte meravigliosamente
nelle sue poesie e nel suo teatro. Leggeranno i loro versi
Helène Dorion (Canada), Duo Duo (Cina), Carles Duarte
I Montessat (Spagna), Bianca Maria Frabotta (Italia), Or-
lando Jimeno Grendi (Cile), Carlos Henderson (Perù),
Ellen Hinsey (Usa), Parviz Khazrai (Iran), Venus Khou-
ry-Ghata (Libano), Julio Martines Mesanza (Soagna),
Shams Nadir (Tunisia), Elio Pecora (Italia), Lionel Ray
(Francia), Babacar Sall (Senegal). Aprirà i lavori un filmato
intitolato Omaggio a García Lorca realizzato sull’Adagio del
Concerto per pianoforte e orchestra K 488 di W. Amadeus
Mozart, eseguito dalla pianista Marcella Foscarini. Chiude-
rà la giornata il concerto del mezzosoprano Elisabetta Lom-
bardi e della pianista Cinzia Pennesi che eseguiranno canzo-
ni popolari spagnole raccolte ed elaborate da Federico Gar-
cía Lorca e dal suo amico Manuel de Falla.
Domani, invece, i festeggiamenti saranno dedicati ad Alda
Merini, che sarà presente nella bellissima Villa d’Este. Stu-
diosi e amici, che le sono stati accanto nel suo percorso
degli ultimi anni, presenteranno il suo lavoro e la sua
poesia e subito dopo concluderà la mattinata una pièce
musicale del pianista Mimmo Locasciulli ed uno spettaco-
lo di Paola Pitagora, accompagnata alle percussioni da
Enrico Venturini, entrambi dedicati alla poetessa milanese
(è necessaria la prenotazione telefonando al numero
06.6832740).

f.d.s.

Da mercoledì
a Roma
una mostra
di rari documenti
sullo scrittore
siciliano

Morto a 91 anni un protagonista del ’900

Ralph Erskine
l’architetto sociale

Giornata mondiale della poesia a Tivoli

Doppio omaggio
per Lorca e Merini

Il Gruppo Consiliare dei 
Comunisti Italiani della Provincia di Milano

Presenta:

“Contro l’attacco alla Costituzione:
ANTI FASCISMO IERI, OGGI,  DOMANI.”

Lunedì 21 Marzo a partire dalle 18.30, presso la sala affreschi di
Palazzo Isimbardi in Via Vivaio, 1:

 BEBO STORTI
 GAETANO LIGUORI

Testimonianze di: ALDO ANIASI:
Comandante Partigiano, già Sindaco di Milano
On. ARMANDO COSSUTTA: Deputato, 
Presidente PdCI
On. GIANFRANCO PAGLIARULO: Senatore, 
Direttore di “La Rinascita”
LIBERO TRAVERSA: Partigiano
LUCA GUERRA : Capogruppo Consiliare 
PdCI Provincia di Milano

Coordina: FRANCESCA CORSO: Assessore
alla Provincia di Milano
Interverrà:
RICCARDO SARFATTI

Seguirà rinfresco

Partecipano:
Il Millennium Village a Greenwich dell’architetto Ralph Erskine
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Abbiamo catturato la luce.

E l’abbiamo rinchiusa qui.

Si chiama Eco-Drive la rivoluzione tecnologica

Citizen che sfrutta la luce per assicurare all’orologio

un’autonomia pressochè illimitata. 

Grazie a Eco-Drive, problemi come la sostituzione

e il riciclo delle batterie riguardano il passato remoto.

Il futuro, invece, è sempre più di Eco-Drive e della

sua tecnologia efficiente e pulita, rispettosa della

natura e dell’uomo.

Cronografo 
€ 195,00

Cronografo 
€ 185,00

Solo tempo
€ 108,00

LA PIU’ EVOLUTA TECNOLOGIA DI ALIMENTAZIONE
PER UNA CARICA INFINITA DI ENERGIA PULITA. MAI PIU’ CAMBIO PILA.

www.citizen.it



Il sistema soffre sempre più di questa
vergognosa commistione di pubblico e

privato, di gente di partito che fa nascere sue
imprese, fa diventare imprenditori zii e nipoti

Il governatore degli abusi

NANDO DALLA CHIESA

LO ZINGARO, IL TAGLIAUNGHIE E LA POLITICA

Maramotti

Urbanistica
una legge da fermare
Teresa Cannarozzo, ordinario di Urbanistica,
Università di Palermo
Alessandro Dal Piaz, ordinario di Urbanistica,
Università di Napoli, Federico II
Tommaso Giura Longo, ordinario di Progettazione
Architettonica, Università di Roma Tre.

Cara Unità,
sembrerebbe che quasi tutta la stampa italiana abbia “rapporti
di parentela aziendale” con i formidabili interessi immobiliari
che dominano lo sviluppo urbano nel nostro paese. Infatti
finora solo l'Unità (8 febbraio u. s.) ha trovato lo spazio per dare
voce a chi si oppone alla legge urbanistica proposta dall'on.
Lupi, che è andata in discussione alla camera dei Deputati.
Una di queste voci è quella di Vittorio Emiliani che, autorevole
e allarmata, vede nella legge Lupi lo strumento per subordinare
la definizione dei piani urbanistici alle volontà dei privati pro-
prietari di aree, delle società immobiliari e dei “palazzinari”.
La stessa posizione di Emiliani è stata assunta dalla benemerita

associazione Italia Nostra e dai noti urbanisti Vezio De Lucia ed
Edoardo Salzano che esortano alla mobilitazione contro la legge
Lupi.
Crediamo giusto aderire al fronte degli oppositori per i seguenti
tre motivi:
- Il testo di legge in discussione priverà i comuni dei loro poteri
fondamentli e democratici e li spingerà a contrattare con gli
speculatori il destino futuro delle città;
- comporterà l'abolizione del rispetto degli standard urbanistici
(verde pubblico, parcheggi, scuole, sport, attrezzature pubbli-
che);
- la tutela del paesaggio e dei beni culturali non farà parte dei
compiti spettanti alla pianificazione delle città e del loro territo-
rio.

Le alternative
eque e solidali
Carla Cirillo

Cara redazione, dopo l'interessantissimo articolo di Vittorio
Emiliani sulla coca-cola sarebbe utile dedicare un poco di atten-
zione anche alle possibili alternative a questa bibita, che comun-
que esistono. Era già uscito tempo fa qualche informazione al
riguardo sul nostro giornale. Tuttavia credo che sia importante
far circolare più spesso notizie che riguardano, per esempio,

una serie di iniziative del commercio equo e solidale, anche per
far conoscere ai lettori cosa esiste sul mercato, dove si possono
acquistare nuovi prodotti, diversi dalla coca-cola. Molte perso-
ne,infatti, sono convinte che non se ne può fare a meno. Vivere
senza si può, visto che tanto bene alla salute non fa. Senza
considerare che un modo per opporsi alla politica delle multina-
zionali è proprio quello di non acquistare tutto quello che ci
propinano dalla mattina alla sera, con una pubblicità ossessiva e
spesso anche ingannevole. Molto meglio riscoprire i nostri pro-
dotti locali e quelli degli altri paesi che ci arrivano attraverso
circuiti alternativi.

Lo stravolgimento
della Costituzione
Antonia Sani, Roma

Si stanno votando in questi giorni al Senato gli articoli che
mutano profondamente, anzi, strutturalmente, la nostra Costi-
tuzione. L'attenzione dei cittadini comincia a svegliarsi dopo le
iniziative pubbliche organizzate in quest'ultimo mese, che han-
no finalmente portato l'argomento fuori dai dibattiti per addet-
ti ai lavori. Nell'aula del senato si distrugge in un clima gelido,
distratto l'opera dei padri costituenti frutto degli appassionati
dibattiti che emrgono dagli atti parlamentari del 1947. L'opposi-
zione è presente in numero ridottissimo, poiché la regola dei

tempi contingentati non consente praticamente interventi. La
maggioranza - che in gran parte non ha “fatto” la resistenza -
cancella senza brividi una dopo l'altra le garanzie democratiche
contenute nella seconda parte della Costituzione.
Sotto il senato i cittadini hanno inalberato un grande striscione
“Giù le mani dalla Costituzione” e cominciano a capire che
anche la prima parte - quella dei diritti fondamentali - seppure
non direttamente toccata, lo sarà di fatto nella sostanza, dal
momento che la sovranità parlamentare cederà il passo a un
regime monocratico.
È vero che alcuni strappi alla Costituzione,e proprio sui princi-
pi fondamentali, sono già stati fatti, ma quando la via sarà
sgomberata anche dalle norme formali su cui posa la democra-
zia parlamentare, sarà ancora più facile... Prima di Pasqua si
arriverà al voto finale. Vogliamo far sentire la nostra indignazio-
ne in modo tangibile, tutti, uomini e donne, associazioni, forze
politiche e sindacali, e organizzare in ogni città per quel giorno
iniziative di protesta ben visibili, che aprano la strada al referen-
dum per dire NO all'Italia del “primo ministro” e della devolu-
tion?

L
a compagnia con la quale metto in scena i miei
spettacoli talvolta mi crea dei grattacapi ma più
spesso è fonte di ammaestramento e di spasso. La

compagnia poggia sul pilastro fondante di un'orche-
strina con un numero di musicisti variabile fra i quat-
tro e i dieci. Tre di loro sono rom, zingari come si suole
dire, vengono dalla Romania. Contrariamente a tutti
gli stereotipi, sono persone affidabili e professional-
mente rigorose e lavorare con loro è un piacere ed un
privilegio. Tuttavia qualche volta si esprimono con i
guizzi di quel modo strampalato e poetico di concepire
la vita così magistralmente raffigurato dal genio di
Emir Kusturica. Una volta Albert, il nostro fisarmonici-
sta, mi raccontò che durante una tournée, a casa di suo
zio Mitika, clarinettista, di cui era ospite scoppiò una
tubatura. Marian il suonatore di cymbalon di cui è
nota l'abilità manuale, anche lui ospite di Mitika, si
offrì di riparare il guasto. Chiese che gli trovassero

qualche arnese adatto e dopo avere frugato in qualche
cassetto, Mitika gli porse un tagliaunghie chiedendo se
potesse andare bene. Quando Albert ci raccontò que-
sta storia ci sbellicammo dalle risate pensando al disar-
mante candore di un grande virtuoso che vive in una
realtà parallela dove i tagliaunghie si possono trasfor-
mare in chiavi inglesi.
Non ci suscita la stessa reazione la natura “zingara” del
nostro capo del governo quando millanta di avere fat-
to miracoli per risolvere i problemi dell'Italia, un pre-
mier che predilige i salotti televisivi al parlamento del-
la Repubblica e confonde i suoi desideri con la realtà
salvo poi smettere i panni del gitano non appena si
rende conto che le sue parole non sortiscono quell'uni-
co effetto auspicato ed auspicabile che è la conservazio-
ne e il consolidameno del suo potere. Il tagliaunghie
delle fanfaronate del Cavaliere non arginerà il flusso
delle perdite economiche né di quelle di dignità che

subiamo sin dal primo momento della sua elezione e
per sovramercato non è neppure poeticamente stram-
palato, è solo tragicamente grottesco. Il nostro Paese
perde continuamente posizioni nei confronti degli al-
tri paesi sviluppati e viene declassato dalle grandi agen-
zie, gli indici della crescita economica sono allarman-
ti, i cittadini più deboli vivono in crescenti e drammati-
che difficoltà, in termini di legalità e di libertà di infor-
mazione siamo a livelli da terzo mondo. Il nuovo mil-
lennio si è aperto con nuove sfide cruciali per il futuro,
per esempio la competizione con i nuovi protagonisti
dell'economia globalizzata, come il colosso cinese e
quello indiano che possono contare su enormi vantag-
gi dovuti alla dimensione dei loro mercati interni e ai
costi di lavoro ridicoli rispetto ai paesi dell'Occidente.
La sola Cina può contare oltre che sui supersfruttati
operai in attività, su una riserva di forza lavoro fra i
trecentocinquanta e i quattrocento milioni di contadi-
ni alla disperata ricerca di lavoro e, verosimilmente,
disposti ad accettare paghe da pura sopravvivenza.
Inoltre il gigante asiatico è retto da un sistema totalita-
rio con un potere di forte controllo sociale che rende

ancora più efficaci i già scandalosi vantaggi. Gli Stati
Uniti dal canto loro, con la svalutazione del dollaro
rispetto all'euro, cercano di rifarsi le unghie sulla pelle
delle disastrate economie del Vecchio Continente.
Queste sfide non si affrontano con il risibile provvedi-
mento dei dazi come propone la parte più rozza del
Polo guidata dal genio dell'economia Tremonti. L'eufo-
ria dell'iperliberismo occidentale seguita al crollo del
cosiddetto socialismo reale sembra volgere al termine,
la recessione mostra i suoi denti aguzzi, la ripresa non
arriva. Appare evidente anche ai non esperti di econo-
mia che la deregulation non fa miracoli nell'economia
globalizzata, che qualcuno i conti li deve pagare e che
senza regole forti e condivise si va alla catastrofe. Qua-
le credibilità ed autorità può vantare in campo interna-
zionale uno che sulle regole ci sputa e che si fa fare le
leggi a misura dei propri interessi come dimostra il
fatto che gli italiani si impoverisco sempre più mentre
crescono i capelli e lo smisurato patrimonio di chi li
governa? Nessuna!
Eh sì Cavaliere, il cuore è uno zingaro e va. La politica
invece non va, non va proprio.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it
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M
a pensiamoci. Un'azien-
da, una grande azienda
del terziario avanzato,

come ce l'hanno dipinta i gior-
nali, un'azienda che svolge un
ruolo delicatissimo come quello
di acquisire e trattare valanghe
di informazioni personali su un'
intera regione, un'azienda crea-
ta anzi a tale scopo dall'ente pub-
blico, è amministrata dallo zio
di un assessore regionale, che
professa la stessa fede politica
del nipote, che è poi la stessa
fede del presidente di quella re-
gione. Dice: che male c'è? Inter-
rogativo al quale si è tentati di
rispondere con le domande più
ovvie del profano: come è nata
Laziomatica? Chi e come ha re-
clutato i suoi quadri dirigenti?
Come è arrivato ai vertici lo zio
dell'assessore (guarda caso: al
personale e all'informatica)? Sa-
rà stato tutto corretto, non c'è
alcun dubbio. Ma una famiglia
politica non può assegnarsi, ne-
anche con i metodi formalmen-
te più ineccepibili, il monopolio

di un'attività di servizi regiona-
le. E tanto meno può farlo in
quei settori - e tale è l'informa-
zione che tocca la privacy dei
cittadini - che si situano al cuo-
re delle relazioni civili e ammini-
strative. Non c'è qualcuno in
grado di spiegarlo efficacemen-
te agli uomini del potere laziale?
Davvero non c'è un segretario
politico, un leader di partito, un
fidato consigliere, capace di sof-
fiare nell'orecchio del governato-
re qualche robusto dubbio?
Non c'è qualcuno capace di evo-
cargli i concetti di opportunità,
di decenza, di divisione dei pote-
ri, di regole della democrazia?
Il sistema soffre sempre più di
questa vergognosa commistione
di pubblico e privato, di gente
di partito che fa nascere sue im-
prese, che arricchisce parenti im-
prenditori o trasforma in im-
prenditori mogli, figli e fratelli e
zii. E li piazza intorno a istituzio-
ni locali o nazionali, alla Rai o
altre pregiate aziende industriali
e terziarie. Enti con presidenti e
amministratori rigorosamente
di nomina pubblica, ma che na-

turalmente si atteggiano a ad
aziende private, e che in quanto
tali sfuggono - benché parte del
sistema di potere pubblico - a
ogni controllo delle assemblee
elettive, parlamento compreso.
Questo è il primo, vero scanda-
lo della vicenda di Laziomatica,
di questa società per azioni nata
dal grembo del potere politico.
E spiace vedere che venga tanto
sottovalutato. Poiché in realtà
esso è la premessa indispensabi-
le, organica, del secondo scanda-
lo; quello che ha suscitato - giu-
stamente - un allarme che ri-
guarda l'idea stessa di democra-
zia, da sempre estranea a ogni
scenario da Grande Fratello. Il
Garante della Privacy, il profes-
sore Stefano Rodotà, ha appena
concluso il suo mandato conse-

gnando alle massime autorità
istituzionali, presidente della Re-
pubblica in testa, le sue pubbli-
che riflessioni su uno scenario
preoccupante proprio per la
quantità di informazioni che,
per molte e incontrollabili vie, il
sistema è messo oggi in condi-
zione di assumere, padroneggia-
re e fare impropriamente circo-
lare e usare. Ebbene, a distanza
di poche settimane da quella
preoccupata analisi, dal Lazio ve-
niamo a sapere che per ragioni
privatissime, di pura competi-
zione elettorale, una società per
azioni, dotata di un incarico in
pubblico servizio, può compie-
re incursioni in un sistema infor-
matico pubblico, frugare, scruta-
re, visitare clandestinamente,
prendere quanto serve e poi pen-

sare di farla franca.
Siamo indubbiamente un paese
curioso. Un paese in cui, per in-
tenderci, è stato perfino negato
a un giornalista l'accesso a un
centro di permanenza tempora-
nea con la motivazione di volere
“tutelare la privacy” degli immi-
grati ospiti. Ma in cui non si ha
nessuno scrupolo a mettere a
soqquadro la privacy di migliaia
di persone inconsapevoli per ra-
gioni puramente elettorali. Non
c'è che dire, quello che è esploso
a Roma ha tutti i contorni di un
caso di spionaggio politico, na-
turalmente calibrato e modella-
to sulle risorse tecnologiche rese
disponibili dai tempi. Ma spio-
naggio politico è. Anzi, è oggetti-
vamente spionaggio istituziona-
le. E per questo colpisce chi pen-

sa che alle istituzioni i cittadini
possano rivolgersi con la fidu-
cia di esserne aiutati, rispettati e
perfino protetti dagli abusi dei
privati.
Questo, sia ben chiaro, non as-
solve altri dalle loro colpe. Nul-
la toglie cioè alla gravità dell'
usanza di comporre false liste di
sostenitori per presentarsi truf-
faldinamente alle elezioni. Sta-
volta la vicenda ha avuto un cla-
more sconosciuto per via dello
scontro - che è inequivocabil-
mente scontro politico naziona-
le - tra Storace e la Mussolini.
Ma sono infiniti i casi in cui le
autorità competenti chiudono
un occhio, evitando di compie-
re controlli a campione sulle fir-
me e sulla congruenza tra le ge-
neralità dei firmatari e gli estre-
mi delle relative carte d'identi-
tà. Alle elezioni comunali mila-
nesi, ad esempio, il sottoscritto
ha dovuto più volte denunciare
piccole liste, liste di candidati
sindaci sconosciuti, che svento-
lavano fogli di firme raccolte
chissà come e chissà dove. Per
non parlare di referendum che

si sono tenuti sull'onda del lavo-
rio di un gazebo a Roma e di un
gazebo a Milano e poco più. O
di elenchi che vengono fotoco-
piati per conservarli e riusarli
fraudolentemente per nuovi re-
ferendum o nuove competizio-
ni. O di scrutini per le elezioni
circoscrizionali che a Roma du-
rano una settimana, peggio che
in Iraq. O di presidenti di seg-
gio che curiosamente vengono
scelti più volte di fila, sempre
loro, ma che fortuna. Il caso
Mussolini è grave. Il caso Stora-
ce è, istituzionalmente, molto
più grave. Ma anche se non ce
ne vogliamo dare per vinti, il
fatto è che le nostre pratiche de-
mocratiche non stanno troppo
bene. Non sono i brogli dei co-
munisti che vede Berlusconi
quando perde. Ma c'è un'opaci-
tà, un senso di impunità, che
appesantisce il fiato alla nostra
democrazia. Che rende inacces-
sibile ciò che dovrebbe essere
del tutto trasparente. E rende
del tutto trasparente ciò che do-
vrebbe essere inaccessibile. Co-
me i dati dell'anagrafe di Roma.

cara unità...

MalaTempora di Moni Ovadia
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Q
uella sera al Tg1 andò in onda
solo un antipasto della campa-
gna di menzogne e di strumen-

talizzazioni ai danni del Paese che oggi
trova una sua degna conclusione.
Dopo quattro anni di finanza creativa,
di cartolarizzazioni, di una-tantum, di
condoni, di sanatorie per gli esportato-
ri illegali di capitali, di «Scip», Eurostat
ha stabilito che non ci sono le condizio-
ni per certificare i dati sul deficit e sul
debito pubblico dell’Italia. La decisio-
ne è clamorosa per l’Europa e dramma-
tica per noi: la credibilità del nostro
Paese subisce un colpo tremendo. Eu-
rostat, l’autorità indipendente che vigi-
la sulla veridicità e la trasparenza dei
dati statistici di ogni singolo Paese
membro dell’Unione, ci fa sapere che
ha dei dubbi grandi come una casa
sulle cifre che l’Italia ha trasmesso a
Bruxelles e, pertanto, in assenza di ulte-
riori informazioni e chiarimenti, non

può assumersi la responsabilità di ga-
rantire la correttezza delle nostre stati-
stiche. I numeri in discussione sono
fondamentali per i parametri di Maa-
stricht, al rispetto dei quali il nostro
Paese è tenuto. Quello che stiamo di-
cendo è che il sospetto di un falso in
bilancio, reato per cui il presidente del
Consiglio è stato più volte inquisito
dalla Procura di Milano, riguarda pur-
troppo oggi i conti dello Stato. E non si
può evitare di rilevare che in questi
mesi la stessa indipendenza dell’Istat, il
nostro istituto di statistica, è stata mes-
sa in discussione dalle pressioni interes-
sate dell’esecutivo e dalla mancanza di
risorse per il necessario ammoderna-
mento delle strutture. Oggi, dopo il
giudizio di Eurostat, sorge purtroppo
qualche dubbio anche sulla possibilità
che l’Istat possa operare serenamente e
autonomamente in questa stagione po-
litica devastata dalla destra.
Berlusconi è stato davvero colpito dal-
la notizia arrivata da Bruxelles, lo testi-

monia la sua reazione e la sua accusa di
chiaro stampo leghista alla «burocrazia
europea» che intralcerebbe il lavoro
dei governi. Ma il presidente del Consi-
glio dovrebbe rispondere a questa do-
manda: sono veri i conti pubblici oppu-
re sono stati manomessi dalle operazio-
ni creative dei ministri Tremonti e Sini-
scalco, tanto da renderli incomprensi-
bili persino alle autorità europee? Non
fa piacere a nessuno, nemmeno ai più
severi critici del governo Berlusconi,
avere anche solo lontamente il sospet-
to che le nostre statistiche non siano
credibili. In questa situazione siamo
pochissimi in Europa, noi e la Grecia.
Ma non si può dimenticare che già da
molto tempo, e l’ex ministro dell’Eco-
nomia, Visco, prima di tutti, il centro
sinistra aveva denunciato quello che
oggi trova conferma nella decisione di
Eurostat e cioè che i dati relativi all’an-
damento del deficit e del debito pubbli-
co sono lontani dalla realtà.
Le condizioni dell’economia e dei con-

ti dello Stato, deteriorati anche da una
congiuntura negativa, non avrebbero
dovuto consentire una riforma fiscale
dal costo insostenibile e dai benefici
insignificanti, se non per i più ricchi.
Invece Berlusconi è andato avanti nel
suo progetto spalleggiato da Siniscalco
che, abbandonato ben presto il suo ruo-
lo di «tecnico», ha ormai deciso di con-
dividere senza incertezze le imposizio-
ni del presidente del Consiglio. Lo sta-
to dei conti italiani dovrebbe oggi spin-
gere il governo a correre velocemente
ai ripari, mettendo in campo una ma-
novra coerente di contenimento del de-
ficit e cancellando sciagurate ipotesi di
altri tagli fiscali (mentre ai lavoratori
del pubblico impiego non si rinnova il
contratto) per il 2006, anno di elezioni,
che nessuno sa come finanziare. Ma è
davvero troppo chiedere a Berlusconi
di pensare allo stato del Paese anzichè
ai suoi interessi personali ed elettorali.
La «banda del buco» che sta a Palazzo
Chigi non cambierà linea.

Falso in bilancio
RINALDO GIANOLA
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Perché tutti i partiti della sinistra italiana, dai Ds a Rifon-
dazione comunista, hanno già programmato una campa-

gna a tappeto di iniziative e manifestazioni che dovrà
servire soprattutto a convincere gli incerti.
Perché, anche se l’intesa elettorale per le regionali tra
l’Unione e i radicali italiani alla fine, purtroppo, non c’è
stata, da questi incontri ravvicinati il fronte referendario
ne è uscito comunque più determinato a vincere.
Perché rispetto al fronte antiferendario il fronte referenda-
rio può contare su una trasversalità di massa. Da quella
parte, infatti, c’è uno schieramento articolato e potente,
basato sull’alleanza tra istituzioni politiche (il governo e i
partiti di governo) e istituzioni religiose (la Cei). È un
fronte, tuttavia, che a prima vista sembra privo di una
reale capacità di mobilitazione. Da questa parte, al contra-
rio, la struttura di potere appare molto meno massiccia,
anche perché non comprende l’intera opposizione dopo
che una parte della Margherita ha annunciato che non
andrà a votare. Da questa parte, però, una grande mobilita-
zione è possibile perché è possibile una grande mobilitazio-
ne delle donne.
È difficile contestare l’idea che le limitazioni imposte dalla
legge sulla procreazione assistita siano soprattutto le limita-
zioni imposte alla salute e alle scelte delle donne (oltre che
alla ricerca scientifica e dunque alla salute e alle scelte di
noi tutti). Eppure delle donne si parla pochissimo come se

la procreazione fosse altra cosa rispetto al genere femmini-
le. È un po’ di tempo che la scena non le prevede, occupata
com’è dai dotti dibattiti orchestrati da uomini barbuti, e
apparentemente poco orientati alla fecondazione, che di-
scettano con austeri teologi su scienza e fede, sui diritti
dell’embrione, sul gamete e sullo spermatozoo alternando
citazioni di Tertulliano e Sant’Agostino. Delle donne, pe-
rò, nemmeno l’ombra come se la loro presenza non fosse
gradita. Una situazione davvero bizzarra che tre secoli fa
Samuel Johnson aveva anticipato scrivendo che la natura
ha dato alla donna un tale potere che la legge ha giustamen-
te deciso di dargliene poco.
Poi, per fortuna, le donne hanno ottenuto il diritto di
voto, particolare che alle dotte barbe forse non farà piacere
ma che perfino in una democrazia malandata come la
nostra qualcosa dovrebbe contare. A patto che le donne
siano adeguatamente informate sul colossale imbroglio
che si sta consumando ai loro danni. A patto che la mobili-
tazione delle donne cominci immediatamente. Per fare in
modo che quando giungeremo a quella domenica di giu-
gno sia la difesa di un loro sacrosanto diritto a condurle
prima che al mare nei seggi elettorali. Si potrebbe organiz-
zare una sorta di catena della solidarietà femminile. Per
esempio: ogni donna ne porta a votare altre due. Per il
successo del referendum è meglio affidarsi a loro perché,
inutile negarlo, di questi legami forti, di questa tenacia, di
questa generosità noi uomini non siamo molto capaci.

apadellaro@unita.it

La tiratura de l’Unità del 18 marzo è stata di 138.054 copie

matite dal mondo

«Buone notizie! La Cina sta prendendo gusto alla democrazia». Taiwan: «La cattiva notizia è che la democrazia sono io» (The Economist del 19 marzo)

Embrioni, gli anatemi sulla ricerca (e sulla vita)
CARLOALBERTO REDI

lettera aperta a Enrico Letta

È come se la procreazione fosse altra cosa
rispetto al genere femminile. È un po’ di

tempo che la scena non le prevede...

Procreazione assistita, le limitazioni sono
imposte alla salute e alle scelte delle

donne, ma di donne si parla pochissimo

G
iustamente Bruno Dallapiccola, che è un genetista di
chiara fama oltre che un caro amico, ricorda sull'Avveni-
re di ieri le grandi opportunità offerte dalle cellule stami-

nali somatiche (adulte) per le applicazioni terapeutiche. Su
questa evidenza non vi può essere scontro. Oggi la pratica di
terapie cellulari in medicina rigenerativa è basata unicamente
sull'impiego di questo tipo di staminali. Impiegare oggi le stami-
nali embrionali non è utopistico come ci dice Dallapiccola, è da
pazzi: indurremmo solo dei tumori! Da più di venti anni, a
partire dalle applicazioni in campo ematologico, la pratica clini-
ca dell'impiego delle staminali somatiche ha aperto la strada
alla medicina rigenerativa. Le nostre conoscenze oggi sono que-
ste ed infatti le cellule staminali somatiche assicurano alcune
importanti applicazioni per il trattamento di leucemie, dei gran-
di ustionati e della degenerazione della cornea (in questo cam-
po l'Italia vanta un primato mondiale con la banca degli occhi
del Veneto curata dal dott. De Luca). Ogni giorno assistiamo a
piccoli avanzamenti del sapere in questo campo. Uno di questi,
come ben ricordato da Bruno Dallapiccola, è la scoperta del
gene Pax3, che regola lo stato stazionario della condizione di
staminalità di una cellula. L'averlo individuato ci fa sperare di
poterlo manipolare al fine di ottenere staminali. Ma si può
aggiungere anche altro al fine di rafforzare le grandi attese dalle
staminali somatiche. Ad esempio l'aver individuato nuove fonti
di staminali, si pensi alla polpa dei denti da latte, al liquido
amniotico ed al tessuto adiposo (la liposuzione quale fonte di
staminali somatiche in grado di differenziarsi in cellule adipose,
della cartilagine, dell'osso e del muscolo) oltre al cordone ombe-
licale ed al materiale abortivo. O ancora di più, l'aver capito che
le staminali somatiche possono essere transdifferenziate da un
tipo tissutale ad un altro, come sanno fare Angelo Vescovi e
Giulio Cossu. Cellule staminali del sangue sono state differen-
ziate in cellule muscolari, cardiache, endoteliali, gliali ed epati-
che. Inoltre, sperimentazioni sono già in corso per il trattamen-
to del Parkinson, dell'infarto del miocardio e del diabete. Per
completa informazione è necessario però ricordare che difficol-
tà di tipo tecnico (per il prelievo e per la espansione in coltura)
per le staminali somatiche e di tipo tecnico ed etico per le
staminali embrionali e per quelle germinali (di cui nessuno
parla) costituiscono dei seri limiti per le applicazioni terapeuti-
che. Limiti che non permettono di accorciare i tempi necessari
per passare dalla sperimentazione al letto del paziente (il quale
giustamente risponde, con i suoi cari, ad una sua propria psico-
logia della quale dobbiamo avere il massimo rispetto). Sono
questi dei dati incontrovertibili sui quali ritengo vi possa essere
solo condivisione. Queste indicazioni erano già tutte scritte nel
rapporto Dulbecco (2000) sull'impiego delle staminali a fini
terapeutici, voluto dall'allora Ministro Umberto Veronesi, e

firmate da molti di noi che oggi scrivono e rilasciano interviste.
La biologia delle cellule staminali (le embrionali nell'uomo
sono state derivate nel solo 1998) è ancora un grande buco nero
del quale incominciamo ad intravedere solo alcune realtà. In un
simile contesto è dunque necessaria tanta, e ben finanziata,
ricerca per sviluppare strategie tese all'ottenimento di grandi
quantità di cellule staminali. Un solo esempio può bastare: ad
oggi ben 487 pazienti parkinsoniani sono stati trattati con cellu-
le nervose derivate da materiale abortivo fetale. Solo 3 pazienti
non hanno mostrato regressione dei sintomi, 484 hanno visto
scomparire discinesia ed ancora oggi dopo 3 - 5 anni le cellule
nervose trapiantate sono capaci di produrre dopamina (la so-
stanza mancante nel cervello dei pazienti Parkinson). Questo
approccio terapeutico è del tutto impraticabile poichè è necessa-
rio il materiale derivante da 5 - 6 aborti per ottenere la quantità
di tessuto necessaria al trattamento di un solo paziente Parkin-
son. Da qui la necessità di trovare nuove sorgenti del reagente
biologico utile al trattamento: Tiziano Barberi, dell'Istituto Slo-

an Kettering di New York, uno dei tanti bravi ricercatori che
riusciamo a far fuggire, ottiene nell'agosto 2004 un milione di
neuroni dopaminergici da una singola staminale embrionale
umana. Nessuno ne parla. E così, cellule staminali embrionali
di topo sono state differenziate in vitro in cellule epiteliali,
muscolari, nervose o pancreatiche. Di recente, un gruppo di
ricercatori dell'Università di Bonn e del National Institute of
Neurological Disorders and Stroke negli Stati Uniti è riuscito a
differenziare delle cellule staminali embrionali in cellule della
glia, un tipo di cellula nervosa che produce lo strato di mielina
che ricopre le fibre nervose. Queste cellule, quando trasferite
nel cervello di topi con una insufficiente produzione di mielina,
sono state capaci di esprimere una normale attività sintetica di
questa proteina. Un altro gruppo di ricercatori della Washin-
gton University School of Medicine ha prodotto, sempre a
partire da staminali embrionali, delle cellule nervose immature
che se trasferite nella spina dorsale danneggiata di ratti, ne
ristabiliscono le normali funzioni. Analoghi tentativi sulle scim-

mie e su alcuni pazienti (compiuti ad Harvard dal neurobiolo-
go Evans Snyder) fanno ritenere non lontano nel tempo la
possibilità di riparare motoneuroni con la riacquisizione delle
funzioni deambulatorie (si pensi alle applicazioni per patologie
quali i traumi spinali). Questo campo di ricerca di estrema
avanguardia, ed i cui risultati permetterebbero certamente di
abbreviare enormemente i tempi di passaggio dalla ricerca di
base alla terapia, è di fatto in mano alle capacità di Regno
Unito, Singapore, Israele e Sud Corea. Ora un referendum
popolare ha aperto le porte a queste ricerche anche in Svizzera e
California e la recente legislazione introdotta in Brasile farà di
questo paese uno dei leader in questo campo di ricerca. Ma nel
nostro paese non viene presentato il quadro completo. Si enun-
ciano a priori e non si tenta di spiegare ai cittadini la reale
situazione, senza creare false aspettative o creare timori che
spingono i decisori politici a chiusure del quadro giuridico di
ciò che è lecito ricercare. Chi lo fa, come lo scrivente, viene
tacciato di “assassino di embrioni”! Il dibattito che si sta svol-
gendo sugli embrioni e sulle cellule staminali è un dibattito
“falsato”: chiara è la evidenza delle possibilità di terapie che
però sono ritenute lecite o illecite in base a convinzioni ideologi-
che e religiose sulla natura dell'embrione. Ne deriva una giuri-
sprudenza che limita la capacità del capitale umano impegnato
in ricerche di avanguardia, ricerche che potranno portare a
grandi esiti terapeutici, lo dice la storia della biologia. Non so
immaginare quel giorno. Come si potrà rinunciare a terapie,
basate su embrionali, per quanto sviluppate in un lontano
paese. Quei 30.000 embrioni, che ci ricorda Dallapiccola sono
tra noi, vanno rispettati. Sono certo essere questo un sentimen-
to condiviso da tutti. Mi chiedo quindi quale è il rispetto a loro
assegnato se la loro fine è quella di essere gettati (poiché non
più reclamati) o lasciati per secula seculorum al freddo (decisio-
ne che è sinonimo di morte, seppure lenta) in nome di un a
priori religioso; l'impianto in madri adottive non essendo prati-
cabile.
Al di la delle posizioni ideologiche e religiose e senza nulla
rinnegare chi crede che siano già un essere umano o coloro i
quali credono che diverrà, in opportune circostanze, un essere
umano o coloro per i quali non lo è affatto, sostengo con forza
che la decisione sul loro destino deve essere ridotta al “che fare”
e non posta nella prospettiva di derivare la decisione in base al
“cosa sono”. Questi embrioni esistono e chiedono di partecipa-
re ad un processo materio-energetico che chiamiamo vita con-
tribuendo a rendere quanto prima realtà ciò che oggi è una
prospettiva terapeutica potenziale.

Accademico dei Lincei
Università di Pavia

C
aro Enrico,
sono amareggiato e deluso
per la posizione che hai as-

sunto sui referendum relativi alla
legge sulla fecondazione assistita.
Tu dici di aver votato con grande
fatica una legge che conteneva mol-
te scelte non giuste. Poi però aggiun-
gi che il referendum non è lo stru-
mento adatto e che non andrai a
votare. Ti domando: ti ricordi quale
è stato l'atteggiamento del governo

e della grandissima maggioranza del
centro destra nel dibattito sulla leg-
ge 40? Ti ricordi la chiusura a ogni
tentativo di modifica e di mediazio-
ne? Ti ricordi come è stato trattato il
generoso tentativo del nostro comu-
ne amico Giorgio Tonini, cattolico
quanto te, che era stato designato
come relatore dal gruppo DS del Se-
nato e che aveva cercato fino all'ulti-
mo di convincere i favorevoli alla
legge a modificarne almeno le parti

più aberranti e repressive? Purtrop-
po il fronte dei sostenitori della leg-
ge 40 è stato irremovibile e alla fine
ha potuto avvalersi anche del voto
di persone come te, che si sono pie-
gate a diktat non proprio consonan-
ti con quel cattolicesimo liberale cui
credo tu voglia ispirarti. Ora, dopo
la “grande fatica” di sostenere quella
legge ti sottrai ad una fatica ben mi-
nore: quella di andare a votare nel
giorno che benignamente il governo

Berlusconi vorrà concederci. Ti sot-
trai al dovere di mettere umilmente
il tuo voto personale, il cui contenu-
to resta ovviamente nella tua libera
disponibilità, dentro alle urne per
farlo pesare alla pari con quello di
tutti gli altri cittadini, che hanno il
diritto costituzionale di giudicare
con il referendum le leggi approvate
dal parlamento. In questo modo fai
anche venir meno la tua solidarietà
a Prodi nel momento in cui è attac-

cato più duramente dalle gerarchie
cattoliche. Io penso che la non parte-
cipazione al voto è un atto del tutto
legittimo per un comune cittadino,
ma per un parlamentare, tanto più
se ha votato a favore della legge 40
ed è responsabile delle sue “scelte
non giuste”, appare inequivocabil-
mente come un atto di arroganza
non democratico e non liberale.
Caro Enrico, riflettici ancora un mo-
mento. Non faccio appello alla ma-

turità o immaturità del tuo essere
cattolico, ma allo spirito liberale che
dovrebbe unirci tutti come militanti
e dirigenti del centro sinistra e an-
cor più della Federazione.
E faccio appello anche alla tua digni-
tà di leader politico. Tu hai avuto
molto dal centro sinistra nella scor-
sa legislatura, ora hai il dovere di
dimostrare quel coraggio e quella
dignità che si richiede a chi ricopre
ruoli di responsabilità collettive per

conto di altri. E non nasconderti per
favore dietro la storiella delle possi-
bili soluzioni parlamentari. Hai vi-
sto che fine ha fatto il pur nobile
tentativo di Giuliano Amato?
Credi davvero che se i referendum
non raggiungeranno il quorum ci
sarà una maggioranza in parlamen-
to disposta a correggere le parti più
inique di questa legge? Per favore
risparmiamoci almeno l'ipocrisia!

Lanfranco Turci

Referendum, riflettici ancora un momento

Ogni donna ne porti altre due
ANTONIO PADELLARO

sabato 19 marzo 2005 commenti 25
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Reese Witherspoon giovane orfana
alla disperata ricerca di un posto al sole

IL FILM: La fiera delle vanità
GENOVA

AMBROSIANO
via Buffa, 1 Tel. 0106136138
300 posti Constantine

15:30-17:30-21:00 (E 5,50; rid. 4,50)
AMERICA
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146
SALA A La vita è un miracolo

15:30-18:30-21:30 (E 6,50)
SALA B Cuore sacro
375 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)
ARISTON
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549
SALA 1 Kinsey
150 posti 15:30-17:45-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
SALA 2 Hotel Rwanda
350 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
CHAPLIN
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069
280 posti Melinda e Melinda

21:00 (E 3,00)
CINECLUB FRITZ LANG
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Shrek 2
21:00 (E 5,50; rid. 4,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991
SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne
122 posti 15:15-17:40-20:05-22:30-00:55 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 2 La Morte Sospesa - Touching the Void
122 posti 15:20-17:40-20:00-22:20-00:40 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 3 Manuale d'amore
113 posti 16:40-19:05-21:30-00:00 (E 7,20; rid. 5,50)
SALA 4 Winnie The Pooh e gli efelanti
454 posti 15:00-16:40-18:20 (E 7,20; rid. 5,50)

La terza stella
20:10-22:30-00:45 (E 7,20; rid. 5,50)

SALA 5 Nascosto nel buio
113 posti 15:25-17:50-20:15-22:40-01:00 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 6 Manuale d'amore
251 posti 15:15-17:40-20:05-22:30-01:00 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 7 Shark Tale
282 posti 16:30-18:30-20:30 (E 7,20; rid. 5,50)

Constantine
22:40-01:10 (E 7,20; rid. 5,50)

SALA 8 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi
178 posti 15:40-18:00-20:20-22:40-01:00 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 9 Hostage
113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30-00:50 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 10 Million Dollar Baby
113 posti 14:45-17:30-20:15-23:00 (E 7,20; rid. 5,50)
CITY
Tel. 0108690073

La fiera delle vanità
17:30-20:10-22:30
Machuca
15:30

CLUB AMICI DEL CINEMA
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838
250 posti Alla luce del sole

15:00-20:30-22:30 (E 5,20; rid. 3,60)
CORALLO
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419
SALA 1 La terza stella
400 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)
SALA 2 Nascosto nel buio
120 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)
EDEN
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200
280 posti Shark Tale

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50; rid. 4,00)
EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535
164 posti Ma quando arrivano le ragazze?

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)
INSTABILE
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Le passeggiate al campo di Marte
15:30-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

LUMIERE
via Vitale, 1 Tel. 010505936
243 posti La schivata - L'esquive

20:15-22:30
NICKELODEON
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Mi presenti i tuoi?

21:15 (E 5,16)
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Alla luce del sole

21:00 (E 5,5; rid. 4,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Il mercante di Venezia

280 posti 15:00-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

Sala Million Dollar Baby

200 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Manuale d'amore
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Neverland - Un sogno per la vita
20:20-22:30 (E 5,50; rid. 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti 36
17:15-19:30-21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

Shrek 2
15:30 (E 5,50; rid. 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Sideways

250 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 The Assassination
15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 RANSTAD Manuale d'amore

499 posti 14:00-16:05-18:20-20:35-22:50 (E 7,00; rid.
5,50)

SALA 1 The Clan

143 posti 15:10-17:30 (E 7,00; rid. 5,50)

Blade: Trinity
20:10-22:40-01:00 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

216 posti 14:15-16:45-19:45-22:15-00:45 (E 7,00; rid.
5,50)

SALA 3 Constantine

143 posti 14:35-17:15-20:05-22:35-01:00 (E 7,00; rid.
5,50)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

143 posti 15:20-17:40-20:00-22:30-00:50 (E 7,00; rid.
5,50)

SALA 5 Hostage

143 posti 15:30-17:50-20:10-22:40-01:00 (E 7,00; rid.
5,50)

SALA 6 Winnie The Pooh e gli efelanti

216 posti 14:30-16:15-18:00-19:50 (E 7,00; rid. 5,50)

Le avventure acquatiche di Steve Zissou
22:20-00:50 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 7 La terza stella

216 posti 14:15-16:20-18:25-20:30-22:35-00:40 (E 7,00;
rid. 5,50)

SALA 9 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi

216 posti 14:10-16:25-20:10-22:25-00:40 (E 7,00; rid.
5,50)

SALA 10 Manuale d'amore

216 posti 15:15-17:30 (E 7,00; rid. 5,50)

Shark Tale
20:15-22:15-00:15 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 11 Shark Tale

320 posti 14:15-16:15-18:15 (E 7,00; rid. 5,50)

Manuale d'amore
20:15-22:30-00:45 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 12 Hitch - Lui sì che capisce le donne

320 posti 14:45-17:15-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 13 Nascosto nel buio

216 posti 14:10-16:20-18:30-20:40-22:50-01:00 (E 7,00;
rid. 5,50)

SALA 14 Million Dollar Baby
143 posti 14:30-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; rid. 5,50)
UNIVERSALE
via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Shark Tale
300 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,20; rid. 3,62)
SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; rid. 3,62)
SALA 3 Hostage
600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; rid. 3,62)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Mi presenti i tuoi?
21:00 (E 5,50; rid. 4,50)

BOGLIASCO
PARADISO
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Cuore sacro
17:15-19:30-21:45 (E 5,50; rid. 4,50)
Neverland - Un sogno per la vita
15:30 (E 5,50; rid. 4,50)

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE
via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590
204 posti Mi presenti i tuoi?

21:00 (E 5,20; rid. 3,70)
CAMPO LIGURE
CAMPESE
via Convento, 4
140 posti Il giro del mondo in 80 giorni

20:30-22:30 (E 5,50; rid. 3,50)
CAMPOMORONE
AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966
263 posti Ma quando arrivano le ragazze?

21:15 (E 5,50; rid. 4,00)
Shrek 2
15:30-17:30 (E 5,50; rid. 4,00)

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA
via De Negri, 56 Tel. 0109677130
220 posti The Aviator

21:15 (E 4,50; rid. 3,00)
CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274
998 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne

18:10-20:20 (E 6,50; rid. 5,00)
Constantine
16:00-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694
224 posti Manuale d'amore

16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50; rid. 4,50)
CICAGNA
FONTANABUONA
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo
ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721
Shark Tale
20:15-22:00 (E 6; rid. 5)

MASONE
O.P MONS. MACCIO'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792
400 posti Una lunga domenica di passioni

21:00 (E 5,50; rid. 3,50)
RAPALLO
AUGUSTUS
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951
SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne
300 posti 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 2 The Assassination
200 posti 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 3 La terza stella
150 posti 20:10-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

Winnie The Pooh e gli efelanti

16:10-17:50 (E 6,50; rid. 4,50)
GRIFONE
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781
450 posti Hostage

15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202
157 posti Cuore sacro

20:15-22:30 (E 5; rid. 4)
ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400
155 posti The Aviator

21:00 (E 5,50; rid. 3,50)
SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE
largo Giusti, 16 Tel. 0185286033
500 posti Manuale d'amore

15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
SESTRI LEVANTE
ARISTON
via E. Fico, 12 Tel. 018541505
628 posti Manuale d'amore

15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

IMPERIA
CENTRALE
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Shark Tale
15:30-18:00 (E 6,50; rid. 5,00)
Il mercante di Venezia
20:15-22:40 (E 6,50; rid. 5,00)

DANTE
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620
500 posti Manuale d'amore

15:00-16:50-18:40-20:30-22:40 (E 6,50; rid.
4,00)

IMPERIA
via Unione, 9 Tel. 0183292745
330 posti La terza stella

15:00-16:50-18:40-20:30-22:40 (E 6,50; rid.
4,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
1.964 posti Riposo
CENTRALE
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822
864 posti Manuale d'amore

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
RITZ
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
400 posti Million Dollar Baby

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
ROOF
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070
ROOF 1 Riposo
350 posti
ROOF 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
ROOF 3 Hostage
135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
SANREMESE
corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822
160 posti Constantine

20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
Shark Tale
15:30-17:10 (E 7,00; rid. 4,00)

TABARIN
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070
95 posti La terza stella

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Hotel Rwanda
17:30-20:15-22:30 (E 6,70; rid. 4,60)

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti I quattrocento colpi
16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,20; rid. 4,13)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Kinsey
20:15-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

MEGACINE

Tel. 199404405

Sala 1 Manuale d'amore
16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 2 Hostage
16:00-18:00-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 3 Nascosto nel buio
15:20-17:30-20:20-22:30-00:40 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 4 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:20-17:40-20:10-22:30-00:40 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 5 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 15:30-17:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; rid.

5,50)

Sala 6 Constantine
18:30-20:40-22:50 (E 7,50; rid. 5,50)

Shark Tale
15:00-16:50 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 7 Winnie The Pooh e gli efelanti
15:00-16:50 (E 7,50; rid. 5,50)

The Clan
18:40-00:50 (E 7,50; rid. 5,50)

Mi presenti i tuoi?
20:30-22:45 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 8 The Clan
15:00 (E 7,50; rid. 5,50)

Million Dollar Baby
17:15-20:00-22:45 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 9 Manuale d'amore
15:30-17:30-19:30-21:30-23:30 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 10 Shark Tale
18:40 (E 7,50; rid. 5,50)

La terza stella
15:00-16:50-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; rid.
5,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

La fiera delle vanità
20:00-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Manuale d'amore
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

SALA 3 La terza stella
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Shark Tale
16:00-17:30-20:00 (E 6,00; rid. 4,00)

Una lunga domenica di passioni
21:30 (E 6,00; rid. 4,00)

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Manuale d'amore

184 posti 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Winnie The Pooh e gli efelanti

448 posti 16:00-17:45 (E 7,00; rid. 5,00)

La terza stella
20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 Hostage
181 posti 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 4 Hitch - Lui sì che capisce le donne

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 5 Shark Tale

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 6 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
FILMSTUDIO
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Le passeggiate al campo di Marte
20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542
300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO
RITZ
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427
800 posti Manuale d'amore

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)
ALBENGA
AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419
448 posti Hostage

20:30-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)
ASTOR
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997
400 posti La terza stella

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)
BORGIO VEREZZI
GASSMAN
Tel. 019669961
300 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne

16:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,00)
CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353
480 posti Constantine

20:00-22:10 (E 5,50; rid. 4,50)
Shark Tale
16:00 (E 5,50; rid. 4,50)

FINALE LIGURE
ONDINA
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910
220 posti Million Dollar Baby

22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
Shark Tale
20:30 (E 6,50; rid. 5,00)

LOANO
LOANESE
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961
400 posti Manuale d'amore

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,00)

Le avventure acquatiche di
Steve Zissou

commedia
Di Wes Anderson con Bill
Murray, Owen Wilson, Cate
Blanchett, Willem Dafoe

Grottesco, gioiosamente sopra
le righe, divertente, visivamen-
te originale, il film concentra
personaggi eccentrici, spasso-
sissimi, come lo Steve Zissou
(straordinario Bill Murray) del
titolo: un po' capitano Achab,
un po' Jacques Cousteau, ocea-
nografo supponente. O come
la cinica Anjelica Huston, l'im-
branato Wilson e il suo contral-
tare Dafoe, un "soldatino tede-
sco" rude e piagnone. Fra av-
venture marine e peripezie me-
ta-cinematografiche, il tutto
con la musica di David Bowie
rivisitata alla brasiliana.

La vita è un miracolo
commedia/dram.co/guerra

Di Emir Kusturica con
Slavko Stimac, Natasa
Solak

I personaggi del regista serbo
sono unici: così ottimisti e ma-
linconici, divertenti e gioiosi,
ma anche shakespearianamen-
te tragici e romantici, colora-
tissimi, musicali e vitali. Sulle
montagne della Bosnia del
1992 amore (interetnico) e
guerra, musica e dramma grot-
tesco, s'incontrano lungo i bi-
nari del treno: una ferrovia
che non porta da nessuna par-
te, ma anzi fa da palcoscenico
immobile per il balletto balca-
nico di soldati e orchestre, gal-
line e asini, cani, gatti e orsi,
cannoni e automobili adattate
per rotaia.

Blade Trinity
fumetto fantasy horror

Di David S. Goyer con
Wesley Snipes

La battuta più bella del film
(l'unica) è: «Chi c'è adesso alla
Casa Bianca?», chiede uno psi-
chiatra per testare la sanità
mentale del nostro eroe. Ri-
sposta: «Un idiota». Il nostro
eroe, Blade, è il solito ammaz-
zavampiri dark-rock con la
spada al posto della chitarra.
In questo terzo episodio della
saga tratta dal fumetto Mar-
vel, il nero semivampiro diur-
no si batte con un improbabi-
le Dracula babilonese che si
trasforma da mostro ricalcato
sulla figura di Predator a yup-
pie palestrato depilato appena
uscito da un centro estetico di
Beverly Hills.

La regista anglo-indiana di Monsoon Wedding, Mira
Nair, dirige la bionda Reese Witherspoon, Bob
Hoskins e Gabriel Byrne nel rifacimento de La fiera
della vanità (Vanity Fair) di William Makepeace
Thackeray (lo stesso autore da cui Kubrick ha tratto
Barry Lyndon tanto per capirsi). Quasi due ore e
mezzo di coloratissimi barocchismi in costume, fra
una rigida inglesitudine ottocentesca ed una leggera
brezza dell'est asiatico, per raccontare cosa
significhi la felicità, fra arrivismo sociale e amore
romantico, attraverso le peripezie della giovane
orfana Becky Sharp, desiderosa di trovare il suo
posto nel mondo. Parlare di mattonata forse è un po'
troppo, ma non ci si discosta poi tanto dalla realtà.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 20.30Norma di Felice Romani, direttore Bruno
Campanella, regia di Paolo Miccichè

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Quando si è Qualcuno di Luigi Pirandello,
con Giorgio Albertazzi, regia di Massimo Castri

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore 16.00Fate la faccia feroce regia di Simona
Gambaro

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Alcesti o la recita dell'esilio di Giovanni
Ramboni, con Ester Galazzi, Roberto Trifirò, regia di Cesa-
re Lievi

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore n.d.Icerberg testi e regia di Gainriccardo Scheri

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Harry ti presento Sally con Giampiero
Ingrassia, Marina Massironi, regia di Daniele Falleri

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo
ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
Oggi ore 20.45Rinascerò con la Compagnia Movimento e Danza

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 21.00Gianni Morandi in concerto

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45L'impresario delle Smirne di Carlo Goldoni, con Daniela
Mazzucato, Luciana Serra, Claudio Desderi, regia di Davide Livermore

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034

Oggi ore 21.00Non ho parole con Paolo Hendel

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 15.30-21.00Arlecchino servitore di due padroni con Marcello Barto-
li, Dario Cantarelli

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.00Nuovi Gruppi Emergenti

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Terra di latte e miele con Ottavia Piccolo, Enzo Curcurù, regia
di Silvano Piccardi

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00Dave Douglas' Nomad in concerto

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 15.00Il Regio dietro le Quinte visita guidata al Teatro Regio

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 15.00Opera...ndo con mamma e papà laboratorio-gioco per genito-
ri e bambini

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Clitennestra di Marguerite Yourcenar, con Anita Bartolucci e
Alessandro Molinari al pianoforte, regia di Maria Luisa Bigai.

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 20.30Tanti Auguri con la Compagnia Unoteatro

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 21.00Il matrimonio per concorso di C.Goldoni, con la Compagnia I
Teatranti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
Oggi ore 20.30Le Nozze di Figaro direttore Silvio Gasparella

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

S. Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
riposo
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA
corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521
SALA 100 Hitch - Lui sì che capisce le donne

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 200 Shark Tale

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 400 Winnie The Pooh e gli efelanti

15:30-16:55 (E 6,50; rid. 4,50)
The Aviator
18:20-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429
374 posti N.P.
ALFIERI
piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447
Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 Una lunga domenica di passioni
120 posti 15:15-17:40-20:00-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)
Solferino 2 36
130 posti 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007
SALA 1 Kinsey
472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)
SALA 2 Cuore sacro
208 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)
SALA 3 Hitch - Lui sì che capisce le donne
154 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)
ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190
SALA 1 Manuale d'amore
437 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)
SALA 2 La terza stella
219 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)
CAPITOL
via Cernaia, 14 Tel. 011540605
488 posti Riposo
CARDINAL MASSAIA
Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo
CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110
240 posti La fiera delle vanità

16:00-18:45-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)
CHARLIE CHAPLIN
via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723
SALA 1 Riposo
SALA 2 Riposo
CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128
112 posti Alexander

-20:00 (E 4,20; rid. 3,10)
CINEPLEX MASSAUA
piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300
SALA 1 Hostage
117 posti 15:10-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-01:00 (E 7,00; rid.

4,50)
SALA 3 Shark Tale
127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30-00:40 (E 7,00; rid.

4,50)
SALA 4 Mi presenti i tuoi?
127 posti 20:15-22:40 (E 7,00; rid. 4,50)

Winnie The Pooh e gli efelanti
15:00-16:45-18:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 5 Manuale d'amore
227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,50)
DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422
448 posti Nascosto nel buio

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214
SALA NIRVANA Sideways
295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA OMBREROSSE Il mercante di Venezia
149 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
ELISEO
via Monginevro, 42 Tel. 0114475241
BLU La Morte Sospesa - Touching the Void
220 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
GRANDE Million Dollar Baby
450 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
ROSSO Nascosto nel buio
220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
EMPIRE
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642
244 posti Ora e per sempre

16:30-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; rid. 5,20)
ERBA MULTISALA
corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447
SALA 1 Il mercante di Venezia
120 posti 20:00-22:30 (E 6,50)
SALA 2 Riposo
360 posti

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057
1284 posti Riposo
FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410
Sala Chico The Assassination

22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
Heimat 3 - Episodio 1
16:00-18:15-20:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Groucho Il mercante di Venezia
15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Harpo Mare dentro
15:10-17:30-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768
500 posti Riposo
GREENWICH VILLAGE
Via Po, 30 Tel. 0118173323
SALA 1 Constantine

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA 2 Cuore sacro

15:15-17:40-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA 3 Nascosto nel buio

15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316
SALA 1 Manuale d'amore
754 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA 3 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi
148 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA 4 Hostage
141 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; rid. 3,50)
SALA 5 Shark Tale
132 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; rid.

4,50)
KING
via Po, 21 Tel. 0118125996
180 posti Riposo
KONG
via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614
107 posti Riposo
LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283
1336 posti Blade: Trinity

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606
Sala 1 Hotel Rwanda
480 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
Sala 2 Heimat 3 - Episodio 2
149 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
Sala 3 Il pensionante - Una storia della nebbia di
Londra (V.O) (Sottotitoli)
149 posti 16:30 (E 5,00; rid. 3,50)

Il silenzio degli innocenti
18:00 (E 5,00; rid. 3,50)
Sotto il sole di Satana (V.O) (Sottotitoli)
20:15 (E 5,00; rid. 3,50)
La vera storia di Jack lo Squartatore - From

Hell 22:00 (E 5,00; rid. 3,50)
MEDUSA MULTISALA
via Livorno, 54 Tel. 0114811221
SALA 1 Manuale d'amore
262 posti 15:05-17:35-20:05-22:35-01:00 (E 7,00; rid.

5,00)
SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
201 posti 14:40-17:15-19:50-22:25-00:55 (E 7,00; rid.

5,00)
SALA 3 Million Dollar Baby
124 posti 16:15-19:10-22:00-00:45 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 4 Winnie The Pooh e gli efelanti
132 posti 14:45-16:20-18:00 (E 7,00; rid. 5,00)

Constantine
19:40-22:15-00:50 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi
160 posti 15:00-17:30-19:55-22:20-00:45 (E 7,00; rid.

5,00)
SALA 6 Hostage
160 posti 15:10-17:35-20:00-22:30-00:55 (E 7,00; rid.

5,00)
SALA 7 Shark Tale
132 posti 15:50-17:55-20:05-22:10-00:20 (E 7,00; rid.

5,00)
SALA 8 La terza stella
124 posti 15:55-18:10-20:25-22:40-00:50 (E 7,00; rid.

5,00)
MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028
444 posti Riposo
NAZIONALE
via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173
SALA 1 La vita è un miracolo

16:00-19:00-22:00 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Hostage

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; rid. 5,00)

SALA VALENTINO 2 La terza stella

300 posti 15:45-18:00-20:30-22:35 (E 6,70; rid. 5,00)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Hostage
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita
15:15-17:45-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Manuale d'amore

141 posti 15:05-17:35-20:10-22:40-00:55 (E 7,50; rid.
6,00)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:35-00:55 (E 7,50; rid.
6,00)

SALA 3 Nascosto nel buio

137 posti 15:10-17:40-20:10-22:40-00:55 (E 7,50; rid.
6,00)

SALA 4 Shark Tale

140 posti 15:45-17:55-20:05-22:15-00:15 (E 7,50; rid.
6,00)

SALA 5 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi

280 posti 15:05-17:30-20:00-22:30-00:45 (E 7,50; rid.
6,00)

SALA 6 Constantine

702 posti 15:00-17:30-20:00-22:35-00:55 (E 7,50; rid.
6,00)

SALA 7 La Morte Sospesa - Touching the Void

280 posti 15:15-17:40-20:05-22:30-00:45 (E 7,30; rid.
6,00)

SALA 8 Winnie The Pooh e gli efelanti

141 posti 15:00-16:50-18:40-20:30 (E 7,50; rid. 6,00)

Blade: Trinity
22:35-00:55 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 9 Million Dollar Baby

137 posti 16:00-19:00-22:00-00:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 10 Hostage
15:15-17:40-20:05-22:30-00:45 (E 7,50; rid.
6,00)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?
15:20-17:45-20:10-22:40-00:55 (E 7,50; rid.
6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Million Dollar Baby

640 posti 14:45-17.15-20:00-22:35 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 2 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi

430 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 3 Manuale d'amore

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 5 Winnie The Pooh e gli efelanti

100 posti 15:00-16:30 (E 6,20; rid. 4,10)

La terza stella
18:00-20:15-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 The Assassination
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Sideways
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 Le passeggiate al campo di Marte
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Million Dollar Baby
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Manuale d'amore
20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 17:30

Manuale d'amore
20:30-22:30

BEINASCO
BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Mi presenti i tuoi?
21:00 (E 4,50; rid. 3,50)

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Manuale d'amore

544 posti 14:45-17:15-19:45-22:10-00:40 (E 7,20; rid.
5,10)

sala 1 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi

411 posti 17:20-19:40-22:00-00:20 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

411 posti 16:50-19:20-21:50-00:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 3 Shark Tale

307 posti 15:20-17:25-19:35-21:40-23:45 (E 7,20; rid.
5,10)

sala 4 Constantine

144 posti 20:10-22:40-01:15 (E 7,20; rid. 5,10)

Winnie The Pooh e gli efelanti
14:40-16:30-18:20 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 5 Nascosto nel buio

144 posti 15:50-18:10-20:30-22:50-01:05 (E 7,20; rid.
5,10)

sala 7 Hostage

246 posti 14:55-17:30-20:00-22:30-01:05 (E 7,20; rid.
5,10)

sala 8 Million Dollar Baby

124 posti 17:00-22:20 (E 7,20; rid. 5,10)

Blade: Trinity
14:30-19:50-01:10 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 9 La terza stella

124 posti 15:10-17:35-19:55-22:15 (E 7,20; rid. 5,10)

BORGARO TORINESE
ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Manuale d'amore
20:30-22:30 (E 6,20; rid. 4,65)

BUSSOLENO
NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Shark Tale
17:00-20:15 (E 6,00; rid. 4,50)

The Forgotten
22:30 (E 6,00; rid. 4,50)

CARMAGNOLA
MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Manuale d'amore
20:30-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

CESANA TORINESE
SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI
SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Manuale d'amore
20:10-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Il mercante di Venezia
20:00-22:30

Shark Tale
16:00-17:45

CHIVASSO
MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti La terza stella
20:15-22:15 (E 6,00; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Manuale d'amore
20:00-22:05 (E 6,00; rid. 4,00)

CIRIÈ
NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Hitch - Lui sì che capisce le donne
20:30-22:30 (E 6,20; rid. 4,13)

Shark Tale
16:30-18:30 (E 6,20; rid. 4,13)

COLLEGNO
REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Manuale d'amore
20:20-22:30

Sala 2 Hostage

149 posti 20:10-22:30

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
22:30 (E 4,00; rid. 3,00)

Shark Tale
16:30-20:30 (E 4,00; rid. 3,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti La terza stella
21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Mi presenti i tuoi?
21:00 (E 5,50; rid. 4,00)

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

N.P.

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Million Dollar Baby
20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Sideways
20:10-22:30

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Sideways
20:00-22:30

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Constantine
15:35-17:55-20:15-22:35-00:55 (E 7,20)

SALA 2 Million Dollar Baby
17:20-20:00-22:45 (E 7,20)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:55-20:20-22:40-00:50 (E 7,20)

SALA 4 Manuale d'amore
14:45-17:55-20:05-22:15-00:25 (E 7,20)

SALA 5 La terza stella
14:15-16:15-18:15-20:20-22:20-00:20 (E 7,20)

SALA 6 Blade: Trinity
15:45-18:00-20:30-22:40-00:50 (E 7,20)

SALA 7 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:35-17:55-20:15-22:35-00:55 (E 7,20)

SALA 8 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 15:40-17:45-20:10-22:40-00:45 (E 7,20)

SALA 9 Manuale d'amore
16:35-18:40-20:50-22:55 (E 7,20)

SALA 10 Hostage
16:10-18:25-20:35-22:45-00:55 (E 7,20)

SALA 11 Hitch - Lui sì che capisce le donne
16:15-18:35-21:00-23:25 (E 7,20)

SALA 12 Winnie The Pooh e gli efelanti
15:40-17:10-18:40-20:10 (E 7,20)

Il mercante di Venezia
22:00-00:25 (E 7,20)

SALA 13 Shark Tale
16:55-18:50-20:45-22:35-00:25 (E 7,20)

SALA 14 Nascosto nel buio
16:30-18:30-20:30-22:25-00:30 (E 7,20)

SALA 15 La Morte Sospesa - Touching the Void
16:00-18:15-20:35-22:45-00:55 (E 7,20)

SALA 16 Kinsey
15:35-17:55-20:15-22:35-00:55 (E 7,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Shark Tale
21:00 (E 5,00; rid. 3,50)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Alla luce del sole
20:00-22:30 (E 5,00; rid. 3,50)

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 La terza stella

270 posti 17:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

Shark Tale
15:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

160 posti 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 3 Manuale d'amore
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 4 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD
via Nazionale, 73 Tel. 0121201142
560 posti La terza stella

20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905
Sala Cinquecento Manuale d'amore
494 posti 20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
Sala Duecento Hitch - Lui sì che capisce le donne
188 posti 20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
RITZ
via Luciano, 11 Tel. 0121374957
234 posti Million Dollar Baby

21:30 (E 6,50; rid. 4,50)
RIVOLI
BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946
143 posti Riposo
DON BOSCO DIGITAL
corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840
418 posti Mi presenti i tuoi?

17:30-21:15
SAN MAURO TORINESE
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192
200 posti Shark Tale

15:00 (E 6,20; rid. 4,65)
Constantine
17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,65)

SESTRIERE
FRAITEVE
piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338
530 posti Manuale d'amore

21:15 (E 6,70; rid. 5,00)
Shark Tale
17:30 (E 6,70; rid. 5,00)

SAYONARA
via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974
297 posti N.P.
SETTIMO TORINESE
PETRARCA MULTISALA
via Petrarca, 7 Tel. 0118007050
SALA 1 Manuale d'amore
320 posti 14:50-17:25-20:00-22:30
SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
178 posti 15:00-17:40-20:10-22:40
SALA 3 Ma quando arrivano le ragazze?
104 posti 17:15-19:50-22:15

Shark Tale
15:10

SUSA
CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686
563 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne

20:10-22:30 (E 6,00; rid. 4,50)
TORRE PELLICE
TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096
378 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne

21:15 (E 5,00; rid. 3,50)
VALPERGA
AMBRA
via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122
SALA 1 Manuale d'amore
416 posti 21:30 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 2 Million Dollar Baby
225 posti 20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
VENARIA REALE
SUPERCINEMA
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406
SALA 1 Manuale d'amore
378 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)
SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
213 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)
SALA 3 Blade: Trinity
104 posti 22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

Ma quando arrivano le ragazze?
20:00 (E 6,00; rid. 5,00)
Shark Tale
15:00-17:30 (E 6,00; rid. 5,00)

VILLAR PEROSA
NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096
276 posti Riposo
VILLASTELLONE
JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034
178 posti Shark Tale

21:00 (E 5,20; rid. 4,00)
VINOVO
AUDITORIUM
via Roma, 8 Tel. 0119651181
448 posti Shark Tale

21:00 (E 5,00; rid. 3,00)
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